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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2011 e sulla 
politica dell'Unione europea in materia

(2012/2145(INI))

Il Parlamento europeo,

– viste la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, la Convenzione europea dei diritti 
dell'uomo, la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e gli altri trattati e 
strumenti internazionali fondamentali in materia di diritti umani,

– vista la relazione annuale dell'Unione europea sui diritti umani e la democrazia nel mondo 
nel 2011, adottata dal Consiglio "Affari esteri" il 25 giugno 2012,

– vista la sua risoluzione del 18 aprile 2012 sulla relazione annuale sui diritti umani nel 
mondo e la politica dell'Unione europea in materia, comprese le conseguenze per la 
politica strategica dell'UE in materia di diritti umani1,

– visti il quadro strategico e il piano d'azione dell'UE per i diritti umani e la democrazia 
(11855/12), adottati dal Consiglio "Affari esteri" il 25 giugno 2012,

– vista la decisione 2012/440/PESC del Consiglio, del 25 luglio 2012, che nomina il 
rappresentante speciale dell'Unione europea per i diritti umani,

– vista la comunicazione congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 
la politica di sicurezza e della Commissione europea al Parlamento europeo e al 
Consiglio, del 12 dicembre 2011, dal titolo "Diritti umani e democrazia al centro 
dell'azione esterna dell'Unione europea – Verso un approccio più efficace" 
(COM(2011)0886),

– visti gli orientamenti dell'Unione europea in materia di diritti umani,

– vista la sua risoluzione dell'8 luglio 20102 sul Servizio europeo per l'azione esterna,

– vista la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 65/276, del 3 maggio 
2011, sulla partecipazione dell'Unione europea alle attività delle Nazioni Unite,

– vista la dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite dell'8 settembre 2000 
(A/Res/55/2) e le risoluzioni adottate dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite,

– visti la sua risoluzione del 17 novembre 2011 sul sostegno dell'UE alla CPI: affrontare le 
sfide e superare le difficoltà3 e la sua risoluzione del 19 maggio 2010 sulla prima 
Conferenza di revisione sullo statuto di Roma della Corte penale internazionale, tenutasi a 

1 Testi approvati, P7_TA(2012)0126.
2 Testi approvati, P7_TA(2010)0280.
3 Testi approvati, P7_TA(2011)0507.
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Kampala, Uganda, dal 31 maggio all'11 giugno 20111, nonché gli impegni presi dall'UE in 
questa occasione2,

– visti la decisione 2011/168/PESC del Consiglio, del 21 marzo 2011, sulla Corte penale 
internazionale3 e il piano d'azione modificato del 12 luglio 2011 volto a dare seguito alla 
decisione del Consiglio sulla Corte penale internazionale,

– vista la sua risoluzione del 14 dicembre 2011 sulla revisione della politica europea di 
vicinato4,

– vista la comunicazione congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 
la politica di sicurezza e della Commissione al Consiglio europeo, al Parlamento europeo, 
al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, dell'8 marzo 2011, 
dal titolo "Un partenariato per la democrazia e la prosperità condivisa con il Mediterraneo 
meridionale" (COM(2011)0200),

– vista la comunicazione congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 
la politica di sicurezza e della Commissione, del 25 maggio 2011, dal titolo "Una risposta 
nuova ad un vicinato in mutamento" (COM(2011)0303),

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari esteri" sulla politica europea di vicinato, adottate 
il 20 giugno 2011 in occasione della sua 3101ª riunione,

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari esteri" sul Fondo europeo per la democrazia, 
adottate il 1° dicembre 2011 in occasione della sua 3130ª riunione, e la dichiarazione 
sull'istituzione di un Fondo europeo per la democrazia concordata in seno al COREPER il 
15 dicembre 2011,

– vista la sua raccomandazione del 29 marzo 2012 destinata al Consiglio sulle modalità per 
l'eventuale istituzione di un Fondo europeo per la democrazia,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2011 sulle politiche esterne dell'UE a favore della 
democratizzazione5,

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, del 25 ottobre 2011, 
dal titolo "Strategia rinnovata dell'UE per il periodo 2011-14 in materia di responsabilità 
sociale delle imprese",

– vista la sua raccomandazione del 2 febbraio 2012 destinata al Consiglio su una politica 
coerente nei confronti dei regimi contro cui l'UE applica misure restrittive, quando i loro 
dirigenti esercitano i propri interessi personali e commerciali entro i confini dell'UE6,

1 GU C 161 E del 31.5.2010, pag. 78.
2 http://www.icc-cpi.int/NR/rdonlyres/18B88265-BC63-4DFF-BE56-903F2062B797/0/RC9ENGFRASPA.pdf.
3 GU L 76 del 22.3.2011, pag. 56.
4 Testi approvati, P7_TA(2011)0576.
5 GU C 291 E del 4.10.2011, pag. 171.
6 Testi approvati, P7_TA(2012)0018.
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– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite (A/HRC/17/27), del 16 maggio 
2011, sulla promozione e la tutela del diritto alla libertà di opinione e di espressione, che 
sottolinea l'applicabilità a Internet, in quanto mezzo di comunicazione, delle norme e dei 
principi internazionali in materia di diritti umani riguardanti la libertà di opinione e di 
espressione,

– vista la comunicazione del Commissario per l'Agenda digitale, del 12 dicembre 2011, 
sulla strategia "no disconnect",

– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite (A/66/203), del 28 luglio 2011, 
sulla situazione dei difensori dei diritti umani,

– vista la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite (A/RES/65/206), del 21 
dicembre 2010, sulla moratoria sull'uso della pena di morte, 

– vista la Convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, disumani o 
degradanti,

– vista la sua risoluzione dell'11 settembre 2012 sui presunti casi di trasporto e detenzione 
illegale di prigionieri in paesi europei da parte della CIA (2012/2033(INI))1,

– vista la relazione intermedia del relatore speciale delle Nazioni Unite, del 5 agosto 2011, 
sulla tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti, e sulla 
segregazione cellulare, incluse le cliniche psichiatriche (A/66/268),

– viste le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 1325, 1820, 1888, 1889 
e 1960 sulle donne, la pace e la sicurezza,

– vista la relazione sugli indicatori dell'UE per l'approccio globale relativo all'attuazione da 
parte dell'Unione delle risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sulle donne, la pace e la sicurezza, adottata dal Consiglio dell'UE il 13 maggio 
2011,

– viste le conclusioni del Consiglio del 1° dicembre 2011 sulla politica di sicurezza e di 
difesa comune,

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, del 13 ottobre 2011, 
dal titolo "Potenziare l'impatto della politica di sviluppo dell'Unione europea: un 
programma di cambiamento" (COM(2011)0637),

– visti la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della 
donna (CEDAW) e il relativo protocollo facoltativo,

– vista l'adozione da parte del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, in data 7 aprile 
2011, della Convenzione sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e alla 
violenza domestica,

1 Testi approvati, P7_TA(2012)0309.
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– viste le risoluzioni delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo, da ultimo la risoluzione del 
4 aprile 2012,

– vista la risoluzione del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, del 17 giugno 
2011, sui diritti umani, l'orientamento sessuale e l'identità di genere, 

– vista l'adesione dell'Unione europea, in data 22 gennaio 2011, alla Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, la prima convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti umani ratificata dall'Unione europea in quanto "organizzazione di 
integrazione regionale",

– visto il progetto di principi e orientamenti delle Nazioni Unite per l'efficace eliminazione 
della discriminazione basata sul lavoro e sulla discendenza, pubblicato dal Consiglio per i 
diritti umani (A/HRC/11/CRP.3),

– viste le osservazioni e raccomandazioni sulla discriminazione di casta dell'Alto 
commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, degli organi previsti dai trattati e delle 
procedure speciali dell'ONU, in particolare la relazione del relatore speciale sulle forme 
attuali di razzismo, discriminazione razziale, xenofobia e intolleranza, del 24 maggio 2011 
(A/HRC/17/40),

– viste le conclusioni del Consiglio, del 21 febbraio 2011, relative all'intolleranza, alla 
discriminazione e alla violenza per motivi di religione o convinzione e la risoluzione 
66/167 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite sulla lotta contro l'intolleranza, gli 
stereotipi negativi, la stigmatizzazione, la discriminazione, l'incitamento alla violenza e la 
violenza contro le persone basata sulla religione o sulle convinzioni,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e i pareri della commissione per lo 
sviluppo e della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere (A7-
0377/2012),

A. considerando che i trattati prevedono che l'azione esterna dell'Unione europea si fondi sui 
principi della democrazia, dello Stato di diritto, dell'universalità e dell'indivisibilità dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, del rispetto della dignità umana, sui principi 
di uguaglianza e di solidarietà e sul rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite e 
del diritto internazionale;

B. considerando che la giustizia, lo Stato di diritto, la responsabilità per tutti i crimini, inclusi 
i crimini più gravi motivo di allarme per la comunità internazionale, i processi equi e 
l'indipendenza del potere giudiziario sono elementi indispensabili nella tutela dei diritti 
umani nonché i pilastri di una pace sostenibile; 

C. considerando che la democrazia e lo Stato di diritto rappresentano la migliore tutela dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali, della non discriminazione in tutte le sue forme, 
della tolleranza nei confronti di individui e comunità e dell'uguaglianza di tutti gli 
individui;
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D. considerando che gli insegnamenti appresi dagli eventi della Primavera araba devono 
continuare a dare un impulso all'Unione europea affinché riveda, migliori e garantisca la 
coerenza delle sue politiche relative, tra l'altro, ai difensori dei diritti umani, al diritto 
internazionale umanitario, ai dialoghi in materia di diritti umani con i paesi terzi e la 
società civile, comprese le ONG e i movimenti di base, nonché ai media sociali;

E. considerando che l'UE è tenuta ad aiutare i paesi cofirmatari degli accordi internazionali, 
compresi quelli commerciali, ad attuare tutti questi principi fondamentali, in particolare 
garantendo la rigorosa osservanza delle clausole in materia di diritti umani e democrazia 
contenute in tali accordi;

F. considerando che l'accesso a Internet è un elemento fondamentale per garantire l'accesso 
alle informazioni, la libertà di espressione, di stampa e di riunione nonché lo sviluppo 
economico, sociale, politico e culturale; che l'UE deve tutelare e promuovere i diritti 
umani, sia off-line che on-line;

G. considerando che le violazioni della libertà di pensiero, coscienza, religione o credo 
commesse tanto dai governi quanto dagli attori non statali sono in aumento in molti paesi 
del mondo, provocando discriminazioni e intolleranza nei confronti sia di alcuni individui 
che delle comunità religiose, tra cui le minoranze e i non credenti;

H. considerando che il ruolo delle donne e la loro piena partecipazione alla vita politica, 
economica e sociale sono fondamentali, in particolare nei processi post-bellici di 
consolidamento della pace, nei negoziati di transizione democratica e nella risoluzione dei 
conflitti, come pure nei processi di riconciliazione e stabilizzazione;

I. considerando che la relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo e sulla 
politica dell'Unione europea in materia non dovrebbe fornire solo una panoramica e una 
revisione dei risultati e delle carenze registrati in passato, ma dovrebbe anche servire a 
ispirare la strategia e il piano d'azione dell'UE in materia di diritti umani e di democrazia; 
che ogni relazione annuale successiva dovrebbe, idealmente, contribuire in modo concreto 
e costante al miglioramento della politica dell'UE in materia di diritti umani nel mondo;

La relazione annuale dell'UE per il 2011 

1. accoglie con favore l'adozione della relazione annuale dell'Unione europea sui diritti 
umani e la democrazia nel 2011; si compiace del fatto che il vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante (VP/HR) sia stato in grado di presentare la relazione 
annuale in occasione della seduta plenaria di giugno del Parlamento europeo e quindi di 
tornare alla normale attività;

2. prende atto dei progressi compiuti negli ultimi anni nell'elaborazione della relazione 
annuale, sottolinea tuttavia che vi è margine per ulteriori miglioramenti;

3. ritiene che la relazione annuale debba costituire un importante strumento inteso a 
comunicare il lavoro che l'Unione realizza in questo ambito e debba contribuire ad 
aumentare la visibilità dell'azione dell'UE; invita il VP/HR, nella preparazione delle future 
relazioni annuali, a consultare attivamente e sistematicamente il Parlamento e a riferire 
circa la misura in cui si è tenuto conto delle sue risoluzioni;
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Osservazioni generali

4. esprime apprezzamento per l'adozione, il 25 giugno 2012, del quadro strategico dell'UE 
sui diritti umani; esorta le istituzioni dell'UE a collaborare per garantirne la puntuale e 
corretta attuazione, al fine di adempiere in modo credibile all'impegno previsto dal trattato 
dell'UE di perseguire politiche esterne basate sui diritti umani, sui valori democratici e 
sullo Sato di diritto in modo risoluto e fondato sui principi, evitando atteggiamenti iniqui;

5. esorta il Consiglio, la Commissione, il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) e il 
Parlamento a preservare e onorare il ruolo preminente dell'Unione europea a difesa dei 
diritti umani, cooperando strettamente nell'attuazione di una politica dell'UE in materia di 
diritti umani nel mondo che sia coerente, ambiziosa ed efficace sulla base di questo 
quadro strategico, ricorrendo agli aiuti allo sviluppo e alle opportunità offerte dal Fondo 
europeo per la democrazia;

6. raccomanda al Consiglio e al SEAE di effettuare una valutazione intermedia del nuovo 
pacchetto sui diritti umani, in particolare del piano d'azione; insiste affinché il Parlamento 
sia ampiamente consultato e regolarmente informato e affinché la società civile sia 
integrata in questo processo;

7. plaude al mandato conferito al rappresentante speciale dell'Unione per i diritti umani con 
competenze tematiche e alla prevista creazione di un gruppo di lavoro del Consiglio sui 
diritti umani (COHOM) con sede a Bruxelles; guarda con interesse alla loro stretta 
cooperazione con il Parlamento, nel primo caso anche conformemente alle disposizioni 
dell'articolo 36 del TUE;

8. si aspetta che il COHOM rafforzi la cooperazione con il gruppo di lavoro del Consiglio 
sui diritti fondamentali (FREMP) per affrontare la questione della coerenza tra la politica 
esterna e interna dell'UE in materia di diritti umani; sottolinea l'importanza di avere, 
all'interno dell'Unione europea, politiche coerenti, costanti ed esemplari in conformità dei 
valori e principi fondamentali, al fine di massimizzare la credibilità dell'UE a livello 
globale e l'efficacia delle sue politiche in materia di diritti umani, nonché di dimostrare un 
autentico rispetto dell'universalità di tali diritti;

9. accoglie con favore l'impatto positivo sulla coerenza delle politiche interne ed esterne 
dell'Unione apportato dall'esercizio della sua personalità giuridica sancita dal trattato di 
Lisbona per ratificare la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità (UNCRPD) nel dicembre 2010; auspica che un approccio analogo sia adottato 
anche in relazione agli altri trattati e convenzioni internazionali in materia di diritti umani; 
invita il Consiglio e la Commissione ad adottare un approccio proattivo in tale ambito al 
fine di ovviare agli effetti negativi della firma e ratifica frammentarie da parte degli Stati 
membri dell'UE di altri importanti trattati e convenzioni esterni;

10. esorta il VP/AR, il SEAE, il Consiglio e la Commissione, ai fini dell'efficienza, a garantire 
la coerenza e la concordanza tra i vari strumenti finanziari esterni e le diverse attività e 
metodologie di analisi comparativa, di monitoraggio e di valutazione dell'UE, esistenti o 
previste, concernenti la situazione dei diritti umani e della democrazia nei paesi terzi, tra 
cui: le sezioni sui diritti umani e la democrazia nelle relazioni sullo stato di avanzamento 
nell'ambito dell'allargamento e della politica di vicinato; la valutazione del principio 
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"more for more" (maggiori aiuti a fronte di un maggiore impegno) in materia di diritti 
umani e democrazia definito in relazione alla politica europea di vicinato; la prevista 
inclusione dei diritti umani nelle valutazioni d'impatto effettuate in vista di proposte 
legislative e non legislative e degli accordi commerciali, di partenariato, di associazione e 
di cooperazione a livello regionale o bilaterale; il piano della Commissione di integrare 
una valutazione dei diritti umani nell'impiego delle modalità di aiuto dell'UE (in 
particolare per quanto riguarda il sostegno al bilancio); una maggiore attuazione del 
meccanismo di monitoraggio per controllare il rispetto delle convenzioni sui diritti umani 
nei paesi dell'SPG+; l'obiettivo di rendere più sistematico l'uso a posteriori delle relazioni 
delle missioni di osservazione elettorale dell'UE; l'importanza attribuita dal Consiglio 
dell'Unione europea all'analisi comparativa nonché a una considerazione costante e 
sistematica degli aspetti riguardanti i diritti umani, il genere e i minori coinvolti nei 
conflitti armati nei documenti sugli insegnamenti tratti delle missioni PSDC;

11. valuta positivamente l'adozione di strategie nazionali in materia di diritti umani che 
consentano ai singoli paesi di attuare le politiche nel modo più appropriato ed efficace; 
riconosce il ruolo cruciale svolto dalle delegazioni locali dell'UE nell'elaborare e dare 
seguito alle strategie nazionali definite su misura per circostanze specifiche, sottolinea 
tuttavia la responsabilità di coordinamento del SEAE nel garantire l'applicazione coerente 
delle priorità politiche dell'UE in materia di diritti umani definite nel quadro strategico sui 
diritti umani e negli orientamenti dell'UE; sottolinea l'importanza di completare la rete dei 
centri d'informazione sui diritti umani e sulla democrazia nelle delegazioni dell'UE e nelle 
missioni e operazioni PSDC; esorta il VP/AR, il SEAE e gli Stati membri ad adottare 
quale migliore pratica il metodo che consiste nel trattare le questioni relative ai diritti 
umani a livello locale attraverso gruppi di lavoro sui diritti umani formati da esponenti 
delle delegazioni dell'UE e delle ambasciate degli Stati membri; invita inoltre a mantenere 
contatti regolari con i rappresentanti della società civile, i difensori dei diritti umani e i 
membri dei parlamenti nazionali; sostiene l'obiettivo del SEAE di fornire una formazione 
sui diritti umani e la democrazia a tutto il personale del SEAE, della Commissione, delle 
delegazioni dell'UE e delle missioni PSDC, nonché al personale delle agenzie dell'Unione 
europea, in particolare FRONTEX, che hanno rapporti con i paesi terzi; chiede che sia 
prestata particolare attenzione alla protezione dei difensori dei diritti umani; è del parere 
che sia opportuno integrare le strategie nazionali in materia di diritti umani nella PESC, 
nella PSDC e nelle politiche commerciali e di sviluppo dell'UE, nell'ambito di programmi 
sia geografici che tematici, onde garantire una maggiore efficienza, efficacia e coerenza;

Azione dell'Unione europea in seno alle Nazioni Unite

12. plaude agli sforzi dell'UE volti a sostenere e rilanciare l'attività nel campo dei diritti umani 
all'interno del sistema delle Nazioni Unite, compresa la conclusione della revisione del 
Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite nel 2011; sottolinea l'importanza di 
sostenere l'indipendenza dell'Ufficio dell'Alto commissariato per i diritti umani e il ruolo 
dei relatori speciali delle Nazioni Unite sui diritti umani con competenze tematiche e 
specifiche per paese, e guarda con interesse alla loro stretta cooperazione con il 
neodesignato rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani; evidenzia il significato 
dell'adesione dell'Unione europea, il 22 gennaio 2011, alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità quale prima convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti umani ratificata dall'Unione europea in quanto soggetto giuridico;
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13. si compiace del ruolo guida svolto dagli Stati membri dell'UE nel sostenere la credibilità 
del sistema delle Nazioni Unite in materia di diritti umani, estendendo congiuntamente un 
invito permanente a tutte le procedure speciali delle Nazioni Unite sui diritti umani, 
avviando una sessione speciale del Consiglio dei diritti dell'uomo (CDU) delle Nazioni 
Unite sulla Libia, in occasione della quale è stata formulata la storica raccomandazione 
sulla sospensione della Libia dal CDU, e diventando capofila negli sforzi che hanno 
condotto all'istituzione della commissione d'inchiesta indipendente sulla situazione dei 
diritti umani in Siria;

14. riconosce il potenziale dell'Unione europea in termini di sensibilizzazione e formazione di 
coalizioni in modo creativo, come indicato dall'azione dell'UE che ha aperto la strada 
all'approvazione della risoluzione storica del CDU sui diritti umani, l'orientamento 
sessuale e l'identità di genere che è stata sostenuta da paesi di tutte le regioni, e dalla 
formazione del consenso a Ginevra e a New York in merito alla necessità di combattere 
l'intolleranza religiosa e di tutelare la libertà di religione o di credo evitando al contempo 
un potenziale effetto negativo su altri diritti umani fondamentali, come la libertà di 
espressione;

15. ribadisce la propria opposizione alla pratica dei gruppi regionali di organizzare elezioni 
non competitive in seno al Consiglio per i diritti umani;

16. invita a dare seguito alle raccomandazioni derivanti dalla revisione periodica universale 
(UPR) includendole sistematicamente nelle strategie nazionali dell'UE in materia di diritti 
umani nonché nei dialoghi e nelle consultazioni sui diritti umani;

Politica dell'UE in materia di giustizia penale internazionale e lotta contro l'impunità, 
nonché relativamente alla Corte penale internazionale (CPI)

17. si rammarica del fatto che la giustizia selettiva si manifesti di frequente nelle nuove 
democrazie e nelle democrazie di transizione in nome dello Stato di diritto e della lotta 
alla corruzione; si rammarica che la giustizia selettiva sia diventata poco più di un mezzo 
per cercare la vendetta politica e regolare i conti con i dissidenti politici intimidendo e 
marginalizzando l'opposizione, gli operatori dei mezzi di comunicazione e i difensori dei 
diritti umani, in particolare nel periodo precedente alle elezioni; manifesta ancora 
preoccupazione per le accuse di reato e per le accuse di natura politica rivolte agli 
esponenti dell'opposizione in Ucraina ed esorta le autorità ucraine a porre fine alle 
continue vessazioni dell'opposizione, che costituiscono un serio ostacolo ai tentativi del 
paese volti a garantire lo Stato di diritto e i valori democratici;

18. deplora che, nonostante i molteplici appelli lanciati dagli organismi internazionali alle 
autorità russe, non sia stato compiuto alcun progresso nelle indagini sulla morte di Sergej 
Magnitskij; esorta pertanto il Consiglio a imporre e attuare un divieto di visto a livello di 
UE per i funzionari responsabili della morte di Sergej Magnitskij e a congelare qualsiasi 
attività finanziaria eventualmente detenuta da essi o dai loro familiari diretti nell'Unione;

19. è deluso dai procedimenti penali contro Michail Chodorkovskij e Platon Lebedev, 
considerati su scala internazionale procedimenti di natura politica;

20. celebra il decimo anniversario dell'entrata in vigore dello Statuto di Roma della Corte 
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penale internazionale; riconosce la CPI quale meccanismo di "ultima istanza", competente 
per l'applicazione della giustizia per le vittime di crimini contro l'umanità, genocidio e 
crimini di guerra, come previsto dal principio di complementarità nello statuto di Roma;

21. ribadisce il suo fermo sostegno alla CPI nella lotta contro l'impunità per i crimini più gravi 
di rilevanza internazionale; invita l'UE e gli Stati membri a continuare a fornire il loro 
sostegno politico, diplomatico, logistico e finanziario alla CPI e agli altri tribunali penali 
internazionali, tra cui i tribunali internazionali ad hoc per l'ex Jugoslavia e il Ruanda, il 
Tribunale speciale per la Sierra Leone, le sezioni straordinarie dei tribunali della 
Cambogia e il Tribunale speciale per il Libano;

22. plaude all'inserimento, nel quadro strategico e piano di azione dell'UE per i diritti umani e 
la democrazia, del riferimento alla necessità di lottare in modo deciso contro l'impunità 
per i crimini gravi attraverso, in particolare, l'impegno nei confronti della CPI e alla 
consapevolezza che spetta innanzitutto agli Stati eseguire indagini sui gravi crimini 
internazionali nonché promuovere e favorire il rafforzamento della capacità dei sistemi 
giudiziari nazionali di indagare e perseguire tali crimini;

23. valuta positivamente gli impegni assunti nel quadro della decisione 2011/168/PESC del 
Consiglio, adottata il 21 marzo 2011, sulla Corte penale internazionale e del successivo 
piano d'azione adottato il 12 luglio 2011, e raccomanda all'UE e ai suoi Stati membri di 
garantirne l'attuazione attraverso misure efficaci e concrete volte a promuovere 
l'universalità e l'integrità dello statuto di Roma, a sostenere l'indipendenza della Corte e il 
suo effettivo ed efficace funzionamento, nonché a sostenere l'attuazione del principio di 
complementarità; invita il rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani ad attuare le 
misure relative alla CPI contenute nel quadro strategico dell'UE sui diritti umani e la 
democrazia;

24. prende atto degli sforzi profusi dalla Commissione europea per mettere a punto un "kit di 
strumenti di complementarità" volto a sviluppare le capacità nazionali e creare la volontà 
politica di indagare e perseguire i presunti crimini internazionali e sottolinea l'importanza 
di consultazioni approfondite con gli Stati membri, il Parlamento e le organizzazioni della 
società civile al fine di perfezionare tale kit;

25. ribadisce la sua raccomandazione di aggiungere lo Statuto di Roma al pacchetto di trattati 
internazionali sul buon governo e lo Stato di diritto che i paesi terzi ammessi al sistema di 
preferenze generalizzate Plus (SPG+) dovranno ratificare; sostiene il sistematico 
inserimento di una clausola sulla CPI negli accordi dell'UE con i paesi terzi; chiede che la 
CPI sia integrata in tutte le priorità di politica estera dell'UE, in particolare tenendo 
sistematicamente conto della lotta contro l'impunità e del principio di complementarità;

26. sottolinea l'importanza di una decisa azione dell'UE al fine di prevedere e, di 
conseguenza, evitare o condannare i casi di mancata cooperazione, quali gli inviti a 
individui che sono oggetto di un mandato d'arresto della CPI e i mancati arresto e 
consegna di tali individui; chiede nuovamente all'UE e ai suoi Stati membri di soddisfare 
tutte le richieste della Corte di fornire tempestivamente assistenza e cooperazione al fine 
di garantire, fra l'altro, l'esecuzione dei mandati d'arresto pendenti; ribadisce la necessità 
che l'UE e i suoi Stati membri, con l'ausilio del SEAE, definiscano una serie di 
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orientamenti interni che delineino un codice di condotta per i contatti tra i funzionari 
dell'UE/degli Stati membri e le persone ricercate dalla Corte penale internazionale;

27. esprime profonda preoccupazione per l'esito delle discussioni in materia di bilancio in 
occasione della 10ª sessione dell'Assemblea degli Stati contraenti, che ha avuto luogo dal 
12 al 21 dicembre 2011, in cui si è minacciato di tagliare i finanziamenti della Corte; 
deplora profondamente il fatto che alcuni Stati europei che sono parti contraenti dello 
Statuto di Roma sostengano l'adozione di un bilancio a crescita zero/ridotto e che 
l'Assemblea non abbia convenuto di fornire alla Corte le risorse sufficienti a eseguire 
efficacemente il proprio mandato giudiziario e amministrare la giustizia in modo risoluto, 
equo, efficace e significativo; invita gli Stati membri a fornire un sostegno significativo 
all'operato della Corte in seno all'Assemblea degli Stati contraenti e a respingere le 
proposte di una crescita nominale zero del bilancio della Corte, giacché ciò minerebbe la 
sua capacità di amministrare la giustizia e di affrontare le nuove situazioni;

28. sottolinea che il sostegno dell'UE a favore della lotta contro l'impunità deve coprire una 
serie di iniziative che includano, tra l'altro: maggiori sforzi per promuovere una più ampia 
ratifica e attuazione dello statuto di Roma e dell'accordo sui privilegi e le immunità al fine 
di rendere la Corte realmente globale e universale; maggiori sforzi per garantire la piena 
cooperazione con la Corte, anche adottando la legislazione nazionale pertinente in materia 
di cooperazione e sottoscrivendo accordi quadro con la CPI per l'esecuzione delle sue 
sentenze, la tutela e il trasferimento delle vittime e dei testimoni ecc., al fine di favorire 
una cooperazione adeguata e tempestiva con la Corte; un fermo sostegno politico e 
diplomatico, in particolare a favore dell'esecuzione dei mandati di arresto pendenti;

29. sottolinea, in seguito alla Primavera araba, l'importanza di sviluppare una politica dell'UE 
coerente e diversificata relativa alla giustizia di transizione in aggiunta al rafforzamento 
dell'indipendenza del potere giudiziario, che comprenda il collegamento con la CPI in 
quanto tribunale di ultima istanza, al fine di aiutare i paesi in transizione ad affrontare le 
violazioni dei diritti umani commesse in passato, a combattere l'impunità e a impedire il 
ripetersi di tali violazioni;

30. sottolinea che la raccolta digitale di prove e la diffusione di immagini relative alle 
violazioni dei diritti umani può contribuire alla lotta globale contro l'impunità; ritiene che 
sia necessaria assistenza nel rendere tali materiali ammissibili ai sensi del diritto (penale) 
internazionale in qualità di prove nei procedimenti giudiziari;

Azione dell'UE nell'ambito del diritto internazionale umanitario (DIU)

31. plaude all'inclusione, per la prima volta, di una sezione dedicata al diritto internazionale 
umanitario nella relazione annuale 2011 sui diritti umani e la democrazia e agli sforzi 
dell'UE intesi a garantire la responsabilità documentando le violazioni del DIU e 
sostenendo i meccanismi di responsabilità, così come agli impegni da essa assunti al fine 
di combattere le sparizioni forzate, continuare a sostenere la CPI, adoperarsi per una 
maggiore partecipazione ai principali strumenti del DIU, promuovere il rispetto di 
garanzie procedurali fondamentali per tutte le persone detenute nei conflitti armati e 
sostenere gli strumenti internazionali volti ad affrontare i rischi umanitari dei residuati 
bellici esplosivi, delle munizioni a grappolo, degli ordigni esplosivi improvvisati e delle 
mine antiuomo;
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32. si rammarica tuttavia che la consapevolezza generale e l'attuazione degli orientamenti 
dell'UE per promuovere l'osservanza del diritto internazionale umanitario siano a livelli 
nettamente inferiori rispetto a quanto accade in relazione ad altri orientamenti; invita l'UE 
a dare maggiore risalto politico e a destinare maggiori risorse all'attuazione di questi 
orientamenti, in particolare garantendo che il DIU sia integrato nelle operazioni di 
gestione delle crisi, nonché lottando in modo proattivo contro l'impunità e garantendo la 
responsabilità individuale;

33. evidenzia ulteriormente la necessità di garantire che la questione della lotta all'impunità 
per i crimini contro l'umanità, i crimini di guerra e il genocidio sia affrontata in modo più 
sistematico nelle relazioni bilaterali dell'Unione europea con i paesi interessati, anche 
facendovi riferimento in dichiarazioni pubbliche, e sottolinea che l'UE deve contrastare 
l'impunità in modo più coerente a livello multilaterale, ad esempio in seno all'Assemblea 
generale e al Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite;

34. ribadisce il suo impegno nei confronti del principio della "responsabilità di proteggere", 
sottolineando l'importanza che la comunità internazionale, tra cui l'Unione europea, si 
assuma la responsabilità di trattare le gravi violazioni dei diritti umani nei paesi terzi 
quando i governi di tali paesi non riescono a proteggere i propri cittadini o non lo 
vogliono fare; pone l'accento sul fatto che tale azione della comunità internazionale 
implica un intervento umanitario e un'adeguata pressione diplomatica e, solo come 
misura di ultima istanza, l'impiego collettivo della forza, sotto gli auspici o con 
l'autorizzazione delle Nazioni Unite; esorta l'UE ad impegnarsi attivamente e a 
promuovere l'urgente riforma del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, al fine di 
evitare l'ostruzionismo nei confronti della responsabilità di proteggere;

35. si compiace, in tale contesto, delle azioni dell'Unione europea e di diversi Stati membri 
che hanno assunto la guida nella prevenzione di ulteriori violenze nei confronti dei civili 
in Libia nel corso del 2011, ma si rammarica della mancanza di una risposta concertata a 
livello di UE;

36. è profondamente preoccupato per la situazione dei diritti umani in Libia, in particolare per 
quanto riguarda le condizioni di detenzione e il trattamento dei detenuti nelle mani delle 
varie milizie, senza che vi sia un controllo effettivo e serio del governo provvisorio su 
questi gruppi, e richiede una vigilanza rafforzata e l'intensificazione dell'assistenza da 
parte della comunità internazionale, come affermato dall'Alto Commissario per i diritti 
umani dinanzi al Consiglio di sicurezza dell'ONU il 25 gennaio 2012;

37. rileva gli sforzi compiuti dall'Unione europea e dalla comunità internazionale in Siria, 
deplora tuttavia il fatto che tali sforzi non si siano tradotti in un miglioramento della 
situazione sul campo; ribadisce la propria profonda preoccupazione per la situazione in 
Siria, soprattutto per quanto concerne la continua emergenza umanitaria e in relazione ai 
diritti umani; condanna con la massima fermezza la brutale repressione diffusa e le 
violazioni sistematiche dei diritti umani e delle libertà fondamentali perpetrate dal regime 
siriano nei confronti della popolazione, inclusi donne e bambini; invita le autorità siriane 
a porre immediatamente fine alle violazioni dei diritti umani e ad adempiere ai propri 
obblighi derivanti dal diritto internazionale in materia di diritti umani, al fine di 
consentire una transizione pacifica e democratica; ribadisce il suo fermo sostegno 



PE494.800v03-00 14/79 RR\919795IT.doc

IT

all'inviato speciale delle Nazioni Unite/Lega araba ed esorta il Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite ad adottare le misure necessarie per porre fine al massacro dei civili e 
deferire alla CPI i responsabili dei gravi crimini di guerra e delle violazioni dei diritti 
umani in Siria;

38. plaude alla nuova iniziativa del corpo volontario europeo di aiuto umanitario che nel 
periodo iniziale di programmazione 2014-2020 offrirà a circa 10 000 europei l'opportunità 
di partecipare a operazioni umanitarie in tutto il mondo, nelle zone in cui gli aiuti sono 
maggiormente necessari, e di dimostrare la solidarietà europea fornendo un aiuto concreto 
alle comunità colpite da disastri naturali o provocati dall'uomo;

39. sostiene che le società militari e di sicurezza private dovrebbero essere ritenute 
responsabili delle violazioni dei diritti umani e del diritto umanitario commesse dal loro 
personale; invita l'UE e gli Stati membri, alla luce dell'ampio ricorso a tali società, a 
intensificare gli sforzi volti a trovare una soluzione normativa credibile al fine di evitare 
lacune giuridiche in termini di responsabilità;

Politica europea di vicinato e Primavera araba

40. sottolinea il rilievo delle rivolte del 2011 nel mondo arabo sia come espressione del 
desiderio di libertà, giustizia e dignità sia come una sfida importante per la politica 
dell'Unione europea nella regione e oltre; riconosce che l'UE ha intensificato il suo 
impegno politico sia nei paesi del vicinato orientale che in quelli del vicinato meridionale, 
ma sottolinea la necessità di imparare dagli errori strategici del passato e di tracciare una 
nuova politica in linea con il rispetto dei diritti umani e il sostegno dei valori democratici;

41. accoglie con favore la nuova enfasi posta dalla politica dell'UE per il vicinato meridionale 
sulla responsabilità reciproca e su un impegno condiviso a favore dei valori universali dei 
diritti umani, della democrazia e dello Stato di diritto; chiede coerenza nell'approccio 
politico dell'UE in materia di diritti umani nei confronti del Sud e dell'Est; sottolinea la 
necessità di evitare all'Est lo stesso tipo di errori strategici che sono stati commessi al Sud 
prima della Primavera araba del 2011;

42. sottolinea l'importanza del ruolo delle donne e della loro piena partecipazione ai processi 
decisionali in ambito politico ed economico, in particolare per quanto concerne il 
consolidamento della pace nelle fasi post-belliche, i negoziati di transizione democratica e 
la risoluzione dei conflitti, come pure i processi di riconciliazione e stabilizzazione, 
nell'ottica di una maggiore sensibilizzazione e attenzione volte a eliminare le 
discriminazioni che subiscono le donne nel processo di democratizzazione in atto in 
numerosi paesi terzi;

43. ribadisce il proprio parere secondo cui l'approccio "more for more" dovrebbe basarsi su 
criteri chiaramente definiti con obiettivi di riferimento specifici, misurabili, realizzabili, 
trasparenti e limitati nel tempo; invita il SEAE e la Commissione ad applicare questo 
approccio in modo sistematico nelle relazioni sullo stato di avanzamento della politica di 
vicinato;

44. plaude alla maggiore apertura dell'Unione europea verso la società civile ed evidenzia la 
necessità che la società civile contribuisca in modo più sistematico e regolare 
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all'elaborazione delle strategie nazionali in materia di diritti umani e alle valutazioni dei 
diritti umani richieste per una corretta applicazione del nuovo approccio "more for more" 
nell'ambito della politica dell'UE;

45. esprime inoltre apprezzamento per le attività intraprese nell'ambito dell'iniziativa del 
partenariato orientale per quanto concerne la promozione dei diritti umani, della 
democrazia, delle libertà fondamentali e dello Stato di diritto nei paesi partner; invita 
l'Unione europea a servirsi dell'esperienza in materia di transizione dei suoi Stati membri 
nel passaggio da regimi autoritari a democratici, e a tradurre gli insegnamenti tratti da 
queste esperienze in programmi concreti e orientati ai risultati nei paesi partner orientali 
dell'Unione; esorta l'UE a intervenire in modo più energico e coerente nella promozione 
dei diritti umani, della democrazia e dello Stato di diritto nei paesi partner;

46. si rammarica, tuttavia, del fatto che la politica del partenariato orientale si presti talvolta a 
interpretazioni errate, diventando piuttosto una politica improntata al permissivismo e al 
perdono e caratterizzata frequentemente dall'applicazione di due pesi e due misure nei 
confronti dei paesi partner orientali;

47. ribadisce la propria profonda preoccupazione per la mancanza di democrazia, dello Stato 
di diritto, delle libertà fondamentali e del rispetto dei diritti umani in Bielorussia, l'unico 
paese del vicinato europeo a non partecipare pienamente al partenariato orientale e alle 
attività dell'Assemblea parlamentare Euronest, soprattutto in seguito alle elezioni 
presidenziali del dicembre 2010 e alla successiva repressione violenta dei manifestanti e 
dell'opposizione politica, inclusi i processi degli attivisti nel 2011 che sono stati condotti 
in modo non conforme alle norme internazionali e hanno portato alla pronuncia di 
sentenze sproporzionatamente severe; elogia l'unità dell'Unione europea in risposta 
all'espulsione dei diplomatici dell'UE dalla Bielorussia nel febbraio 2012; esorta l'Unione 
e tutti gli Stati membri a rimanere coerenti nelle proprie politiche nei confronti della 
Bielorussia e a mantenere la pressione sul regime politico, anche attraverso sanzioni, tra 
l'altro nei confronti dei funzionari arruolati, rivolgendosi al contempo alla società civile 
attraverso strumenti quali una maggiore facilitazione del rilascio dei visti e maggiori 
opportunità di istruzione, formazione e altri tipi di scambio; esprime profonda 
preoccupazione per la reclusione di Ales Bialiatskij dal 4 agosto 2011; esprime 
rammarico per le azioni dei funzionari polacchi e lituani, che hanno permesso l'arresto di 
Ales Bialetskij attraverso la trasmissione di informazioni bancarie, e chiede che sia 
compiuto ogni possibile sforzo da parte di tutti gli attori nell'UE per evitare che simili 
errori abbiano a ripetersi;

48. esorta l'Unione europea ad applicare lo stesso approccio coerente nei confronti delle 
violazioni dei diritti umani in tutti i paesi terzi, sia nei paesi partner che nei paesi con cui 
l'UE ha rapporti meno sviluppati; insiste sulla necessità che l'UE segnali e condanni 
apertamente le violazioni dei diritti umani ovunque e ogni qualvolta si verifichino, a 
prescindere dal livello o dall'importanza strategica del partenariato con il paese 
interessato; sottolinea che l'UE deve far leva sull'aiuto finanziario e sulle relazioni 
economiche per garantire l'impegno a favore dei valori universali dei diritti umani da parte 
della totalità dei suoi partner;

Politiche dell'UE a sostegno della democratizzazione e delle elezioni 
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49. evidenzia la natura di mutuo rafforzamento dei diritti umani e della democrazia, in quanto 
è attraverso il rispetto dei diritti umani che le società creano lo spazio politico libero 
necessario per un confronto democratico pacifico; plaude, al riguardo, alla maggiore 
attenzione rivolta dall'UE alla promozione della democrazia, come dimostrato dal Fondo 
europeo per la democrazia di recente istituzione;

50. sottolinea che è necessario un approccio più a lungo termine che copra l'intero ciclo 
elettorale per dare seguito in modo adeguato alle relazioni e alle raccomandazioni delle 
missioni di osservazione elettorale dell'UE; evidenzia l'importanza di elaborare 
raccomandazioni realistiche e realizzabili e di garantire che tali raccomandazioni siano 
monitorate da parte delle delegazioni dell'UE e diventino parte integrante del dialogo 
politico e dell'assistenza offerta; ritiene che anche le delegazioni permanenti del 
Parlamento e le assemblee parlamentari paritetiche debbano svolgere un ruolo più incisivo 
in termini di seguito dato a tali raccomandazioni e di analisi dei progressi compiuti in 
materia di diritti umani e di democrazia; esorta le missioni di osservazione elettorale 
dell'Unione europea a rafforzare il coordinamento con le altre missioni internazionali di 
osservazione elettorale, così da migliorare la coerenza dell'azione dell'UE in tale ambito; 
sottolinea che l'UE deve investire nella formazione degli osservatori locali al fine di dar 
vita a processi elettorali sostenibili e autonomi nei paesi terzi; sottolinea che la transizione 
verso la democrazia, nonché i progressi nella promozione dei diritti umani, necessitano di 
strategie a lungo termine e potrebbero non dare risultati visibili sul breve periodo; esorta 
pertanto la Commissione e il SEAE a monitorare nel dettaglio più di un ciclo elettorale, 
inviando missioni di osservazione elettorale dell'UE nei paesi in cui vi è un passaggio da 
regimi autoritari a regimi democratici o nei paesi in cui si registra un grave arresto 
dell'avanzamento verso la democrazia;

51. ribadisce l'invito al Consiglio e alla Commissione di sviluppare una strategia politica 
coerente e a lungo termine in relazione ad ogni missione di osservazione elettorale 
dell'UE, seguita da una valutazione del progresso democratico due anni dopo la missione, 
con la necessaria partecipazione dell'osservatore capo elettorale interessato, da presentare 
nel corso della discussione annuale del Parlamento con il VP/AR in materia di diritti 
umani; ricorda l'impegno del VP/AR di prestare maggiore attenzione, nell'attività di 
osservazione elettorale, alla partecipazione delle donne, delle minoranze nazionali e delle 
persone disabili, sia in qualità di candidati che di elettori;

52. sottolinea che l'UE deve impegnarsi con le parti politiche al fine di consentire la 
condivisione degli strumenti e delle tecniche che le parti possono utilizzare per sviluppare 
legami più forti con l'opinione pubblica, lanciare campagne elettorali competitive e 
operare più efficacemente nell'assemblea legislativa; sottolinea, inoltre, che la 
democratizzazione è un processo che deve coinvolgere i cittadini, i movimenti popolari e 
la società civile; sarebbe, pertanto, opportuno che l'UE finanziasse programmi che 
promuovono la partecipazione civica, la sensibilizzazione degli elettori, l'organizzazione 
di azioni di sostegno, la libertà di stampa e di espressione, e che aiutano in generale i 
cittadini a esercitare i propri diritti e garantiscono il controllo politico; 

53. è del parere che la partecipazione equa delle donne alla politica e ai governi sia 
fondamentale per creare e promuovere la democrazia; sottolinea, pertanto, che i 
programmi dell'UE in materia di diritti umani e di democratizzazione dovrebbero sempre 
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privilegiare la partecipazione attiva e la creazione di capacità delle donne nelle assemblee 
legislative, nei partiti politici e nella società civile in qualità di leader, attivisti e cittadini 
informati; è del parere che l'UE debba continuare a sostenere e a incoraggiare le donne a 
candidarsi alle elezioni e a partecipare in modo significativo a ogni sfaccettatura della vita 
civile e politica; ricorda che la piena partecipazione delle donne alla vita politica non si 
limita a obiettivi statistici riguardanti il numero di donne candidate ed elette, e precisa che 
garantire l'uguaglianza fra donne e uomini significa innanzitutto tenere conto delle 
problematiche relative ai diritti delle donne in sede di elaborazione delle politiche e 
comporta una partecipazione libera ed effettiva delle donne a tutti gli aspetti della vita 
pubblica, politica ed economica;

54. ricorda che la costruzione di legittime fondamenta democratiche, un buon funzionamento 
della società civile e lo sviluppo di una comunità democratica basata sui diritti è un 
processo a lungo termine che deve realizzarsi dal basso e che richiede il sostegno interno, 
regionale e internazionale;

55. accoglie con favore la creazione della Direzione per il sostegno alla democrazia in seno al 
Parlamento europeo e l'ampliamento del mandato del suo gruppo di coordinamento 
elettorale (GCE), divenuto gruppo di sostegno a favore della democrazia e di 
coordinamento elettorale (GSDCE); si aspetta che le attività di sostegno alla democrazia 
del Parlamento europeo saranno ulteriormente rafforzate, in particolare attraverso il suo 
Ufficio per la promozione della democrazia parlamentare e la sua Unità di osservazione 
elettorale; 

Dialoghi e consultazioni sui diritti umani con i paesi terzi

56. riconosce il potenziale insito in dialoghi globali sui diritti umani con i paesi terzi, in 
particolare se efficacemente combinati con l'attuazione delle strategie nazionali in materia 
di diritti umani ad altri livelli più elevati del dialogo politico, quali i vertici; evidenzia che 
i dialoghi non dovrebbero, tuttavia, essere strumentalizzati al fine di marginalizzare le 
discussioni sui diritti umani; insiste che gli aspetti relativi ai diritti umani siano centrali 
nelle relazioni con i paesi terzi;

57. sottolinea che è importante che l'UE si serva di questi dialoghi per richiamare l'attenzione 
sui singoli casi che destano preoccupazione, segnatamente i prigionieri di coscienza 
arrestati per avere esercitato il diritto pacifico alla libertà di espressione, di riunione, di 
religione o di credo, e invita l'UE a seguire efficacemente questi casi con i paesi in 
questione;

58. ribadisce, tuttavia, la propria preoccupazione per la persistente e deludente mancanza di 
progressi in molti dialoghi sui diritti umani, e per la mancanza di parametri di riferimento 
trasparenti per una reale valutazione dei miglioramenti o dei peggioramenti nell'ambito dei 
diritti umani; rileva le continue difficoltà dell'UE a negoziare migliori modalità per il 
dialogo sui diritti umani in particolare con la Cina e la Russia; invita il rappresentante 
speciale dell'Unione europea per i diritti umani di nuova nomina ad assumere la guida in 
questi e in altri dialoghi sui diritti umani e a dar loro un'impostazione maggiormente 
orientata ai risultati, attraverso la sua cooperazione in corso con il Parlamento;

59. sottolinea che, nonostante le misure intraprese dalle autorità cinesi nella giusta direzione, 
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la situazione dei diritti umani continua a deteriorarsi ed è caratterizzata dall'incremento 
delle tensioni sociali e dal potenziamento del controllo e della repressione nei confronti di 
difensori dei diritti umani, avvocati, blogger e attivisti sociali, nonché dalla messa a punto 
di politiche mirate volte a emarginare i tibetani e la loro identità culturale; esorta le 
autorità cinesi a impegnarsi seriamente con il popolo tibetano al fine di valutare le cause 
alla base delle autoimmolazioni dei monaci e delle monache tibetani, porre fine alle 
molestie e intimidazioni dei tibetani che esercitano il loro diritto alla libertà di 
espressione, riunione e associazione, porre fine all'utilizzo della forza eccessiva e non 
necessaria nei confronti dei dimostranti, svolgere indagini su tutti i casi di violazioni dei 
diritti umani e autorizzare l'invio di controllori indipendenti nelle zone di protesta;

60. ribadisce la necessità di nominare un rappresentante speciale UE per il Tibet, incaricato di 
difendere i diritti umani, tra cui il diritto a praticare liberamente la propria religione e 
cultura in Cina;

61. rimane deluso del fatto che non vi sia stato un coinvolgimento sistematico del Parlamento 
nelle valutazioni del dialogo sui diritti umani, anche nel caso della Russia e della Cina; 
chiede che l'accesso del Parlamento a queste valutazioni sia formalizzato, e rammenta che 
le linee direttrici dell'UE per i dialoghi in materia di diritti umani affermano che «la 
società civile sarà associata a tale processo di valutazione»;

62. ribadisce che la situazione dei diritti della donna e la loro promozione, l'uguaglianza di 
genere e la lotta contro la violenza sulle donne devono sistematicamente essere presi in 
considerazione in tutti i dialoghi in materia di diritti umani che intercorrono tra l'UE e i 
paesi terzi con cui essa ha sottoscritto accordi di cooperazione o di associazione;

Sanzioni dell'Unione europea e clausole relative ai diritti umani e alla democrazia negli 
accordi dell'Unione europea

63. si compiace dell'impegno assunto nel piano d'azione dell'UE sui diritti umani di sviluppare 
una metodologia per migliorare l'analisi della situazione dei diritti umani nei paesi terzi in 
relazione all'avvio o alla conclusione di accordi commerciali e/o di investimento; chiede 
all'UE di garantire che la concessione dello status SPG+ sia strettamente collegata alla 
ratifica e attuazione da parte di un determinato paese degli strumenti internazionali chiave 
in materia di diritti umani, consentendo una valutazione regolare di tali obblighi, 
prestando particolare attenzione al rispetto della libertà di espressione, di riunione, di 
associazione, di religione o di credo e dei diritti delle minoranze, delle donne e dei 
bambini; sottolinea, in particolare, la necessità di trasparenza nella difesa dei diritti umani 
degli immigrati;

64. plaude agli sforzi dell'Unione europea per includere una clausola relativa ai diritti umani e 
alla democrazia in tutti i suoi accordi politici quadro, ma ribadisce l'invito affinché tutte le 
relazioni contrattuali con i paesi terzi – sia industrializzati che in via di sviluppo, e 
compresi gli accordi settoriali, commerciali e di aiuto tecnico o finanziario – includano 
clausole chiaramente formulate relative ai diritti umani e alla democrazia, senza eccezioni; 
ritiene che l'attuale soglia di intervento del sistema delle preferenze generalizzate (SPG) 
per quanto attiene alle clausole sui diritti umani sia elevata, ma che debba essere adattata a 
ciascun paese interessato; mette in luce la nuova proposta di riforma dell'SPG del 2011, 
che suggerisce che la procedura di consultazione sia ampliata e faciliti le indagini sulle 
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violazioni dei diritti umani nella commissione SPG; esprime al riguardo profonda 
preoccupazione circa il deterioramento della situazione dei diritti umani in Cambogia, 
dove l'accaparramento delle terre incrementa la povertà e conduce alla violazione delle 
clausole sui diritti umani, che sono parte integrante degli accordi UE-Cambogia; avverte 
che la mancanza di coerenza nell'attuazione della clausola relativa ai diritti umani può 
minare la credibilità e l'efficacia della politica della condizionalità dell'UE;

65. plaude alle misure adottate e ai piani sviluppati nel 2011 dalle istituzioni europee e dagli 
Stati membri finalizzate a dar vita a una politica più coerente e coordinata a sostegno della 
responsabilità sociale delle imprese (RSI), tra l'altro, a favore dei diritti umani nel mondo 
e ad attuare i principi guida delle Nazioni Unite del 2011 sulle imprese e sui diritti umani;

66. sottolinea l'importanza di integrare la RSI negli accordi di libero scambio con i paesi terzi 
o in via di sviluppo onde promuovere i diritti umani nonché le norme sociali e ambientali; 
suggerisce che in tutti i futuri accordi di libero scambio sia inserito un capitolo completo 
sui diritti umani, in aggiunta ai capitoli sociale e ambientale; chiede inoltre alla 
Commissione di utilizzare gli accordi di libero scambio per promuovere le quattro norme 
fondamentali del lavoro, ossia la libertà di associazione e il diritto di negoziazione 
collettiva; l'eliminazione di ogni forma di lavoro forzato; l'abolizione del lavoro minorile; 
l'eliminazione della discriminazione in materia di occupazione; sottolinea che i 
meccanismi di monitoraggio e di applicazione del sistema SPG+ dovrebbero essere 
ulteriormente rafforzati;

67. ribadisce che l'applicazione coerente della clausola sui diritti umani degli accordi è 
fondamentale nelle relazioni dell'Unione europea e degli Stati membri con i paesi terzi; 
sottolinea l'importanza di rivedere il modo in cui gli Stati membri hanno cooperato con 
l'apparato di repressione in nome della lotta al terrorismo; evidenzia, a tale proposito, la 
necessità che la politica europea di vicinato recentemente sottoposta a revisione fornisca 
soprattutto sostegno alla riforma del settore della sicurezza e, in particolare, garantisca una 
chiara separazione tra le funzioni di intelligence e di applicazione della legge; invita il 
VP/AR, il rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani, il Servizio europeo per 
l'azione esterna (SEAE), il Consiglio e la Commissione a rafforzare la cooperazione con il 
comitato per la prevenzione della tortura e altri meccanismi pertinenti del Consiglio 
d'Europa nel quadro della programmazione e dell'attuazione di progetti di assistenza ai 
paesi terzi nella lotta al terrorismo e in tutte le forme di dialogo con i paesi terzi in materia 
di antiterrorismo;

68. sottolinea l'importanza di continuare il lavoro sulle pratiche mondiali concernenti in 
particolare il ricorso alla detenzione segreta nel quadro della lotta contro il terrorismo; 
insiste sul fatto che la lotta al terrorismo non può in nessun caso giustificare casi di 
violazione dei diritti umani nei paesi terzi come sul territorio dell'Unione europea; si 
compiace, a tale proposito, dell'approvazione della risoluzione del Parlamento europeo 
dell'11 settembre 2012 sui presunti casi di trasporto e detenzione illegale di prigionieri in 
paesi europei da parte della CIA: seguito della relazione della commissione TDIP del PE, 
e chiede agli Stati membri di attuarne le raccomandazioni;

69. insiste sull'importanza che l'Unione europea rispetti pienamente e attui i suoi obblighi 
internazionali, le sue politiche e i suoi strumenti di politica estera, quali gli orientamenti 
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sulla tortura e i dialoghi sui diritti umani, così da poter essere più credibile nel suo appello 
per un'attuazione rigorosa delle clausole relative ai diritti umani negli accordi di 
associazione, e per sollecitare i suoi principali alleati a rispettare il proprio diritto interno e 
le leggi internazionali;

70. raccomanda, al fine di aumentare la credibilità della clausola relativa ai diritti umani e la 
prevedibilità dell'azione dell'Unione europea, di sviluppare ulteriormente la clausola con 
l'inclusione di meccanismi procedurali politici e giuridici da utilizzare nel caso di una 
richiesta di sospensione della cooperazione bilaterale sulla base di ripetuti e/o sistematici 
abusi dei diritti umani in violazione del diritto internazionale;

71. invita l'Unione europea ad assicurarsi che gli accordi commerciali conclusi con i paesi 
terzi siano favorevoli alla coesione sociale e garantiscano il rispetto delle norme sociali, 
ambientali e del lavoro nonché la corretta gestione delle risorse naturali, in particolare la 
terra e l'acqua; rileva che l'Unione europea sta sviluppando un meccanismo di 
monitoraggio dei diritti umani da includere nei nuovi accordi di partenariato e di 
cooperazione, e in altri accordi commerciali, con una serie di paesi; esprime 
preoccupazione per il fatto che questi meccanismi di monitoraggio non siano abbastanza 
ambiziosi né definiti in modo chiaro, e che possano quindi compromettere l'impegno del 
trattato dell'UE di promuovere i diritti umani e la democrazia nel mondo; esprime, al 
riguardo, particolare preoccupazione per l'APC concluso con l'Uzbekistan e per l'APC 
che sta per concludere con il Turkmenistan;

72. ribadisce la sua raccomandazione che l'UE adotti una politica più coerente ed efficace in 
materia di sanzioni e misure restrittive, fornendo criteri precisi relativamente ai casi che 
richiedono l'applicazione di tali misure e ai tipi di sanzioni che dovrebbero essere 
applicate, e includendo parametri di riferimento trasparenti per la loro revoca; invita il 
Consiglio a garantire che non si applichino due pesi e due misure al momento di decidere 
riguardo a misure restrittive o sanzioni e che queste siano applicate a prescindere dagli 
interessi politici, economici e di sicurezza;

73. invita la Commissione e gli Stati membri ad affrontare a livello internazionale il problema 
della violenza contro le donne e la dimensione di genere delle violazioni dei diritti umani, 
in particolare nel contesto degli accordi di associazione bilaterali e degli accordi 
commerciali internazionali in vigore o in corso di negoziazione;

Libertà di espressione (media sociali/libertà digitali)

74. rileva che la Primavera araba ha dimostrato come la nuova architettura mondiale 
dell'informazione e della comunicazione non stia soltanto creando nuovi canali per la 
libertà di espressione, ma stia anche rendendo possibili nuove forme di mobilitazione 
politica che aggirano i metodi tradizionali; sottolinea, al riguardo, che le aree rurali non 
sono spesso sufficientemente collegate alle moderne tecnologie di comunicazione; invita 
le istituzioni dell'UE e gli Stati membri a sfruttare il potenziale positivo delle nuove 
tecnologie nella politica estera dell'UE, sottolineando al contempo che solo ai gruppi 
organizzati che dispongono di un'agenda politica chiara e coerente è concessa l'assistenza 
finanziaria; invita le istituzioni europee e gli Stati membri ad affrontare il pericolo della 
censura e della repressione relative a Internet; accoglie con favore il lancio, nel dicembre 
2011, della strategia "No disconnect" per la messa a punto di strumenti che consentano 
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all'UE, nei casi appropriati, di aiutare le organizzazioni della società civile o i singoli 
cittadini ad eludere le interruzioni abusive dell'accesso alle tecnologie di comunicazione 
elettronica, inclusa Internet;

75. riconosce che una crescente dipendenza dalle infrastrutture tecnologiche dell'informazione 
e delle comunicazioni può probabilmente creare nuove vulnerabilità e problemi di 
sicurezza a livello internazionale; ricorda, tuttavia, che molte delle caratteristiche 
decentralizzate che fanno di Internet una preoccupazione nell'ambito della sicurezza 
informatica sono anche le ragioni che lo rendono uno strumento potente per i difensori dei 
diritti umani che vivono sotto regimi repressivi; sottolinea, pertanto, l'importanza, di una 
strategia globale di libertà digitale con una chiara dimensione dei diritti umani, che 
comprenda una valutazione d'impatto sulle conseguenze per i diritti umani nell'ambito 
dello sviluppo di politiche e programmi concernenti la sicurezza informatica, la lotta 
contro la criminalità informatica, la governance di Internet e altre politiche dell'UE in 
questo settore; invita, al riguardo, la Commissione e il SEAE ad adottare un approccio 
proattivo e a integrare l'aspetto della sicurezza informatica nell'interazione con i paesi 
terzi;

76. sottolinea che la repressione e il controllo di cittadini e aziende implica una crescente 
componente tecnologica, attraverso il blocco dei contenuti e il controllo e identificazione 
dei difensori dei diritti umani, giornalisti, attivisti e dissidenti, nonché attraverso la 
criminalizzazione dell'espressione legittima online e l'adozione di una normativa 
restrittiva che giustifichi tali misure; sottolinea che la promozione e la salvaguardia delle 
libertà digitali devono essere integrate e riviste su base annuale in modo da garantire 
responsabilità e continuità, in tutte le azioni esterne, politiche e strumenti di 
finanziamento e di aiuto dell'UE; invita la Commissione e il Consiglio a riconoscere 
inequivocabilmente le libertà digitali come diritti fondamentali e prerequisiti 
indispensabili per il godimento dei diritti umani universali, quali la libertà di espressione, 
riunione e accesso alle informazioni e per garantire la trasparenza e la responsabilità nella 
vita pubblica;

77. si compiace dell'impegno assunto nel piano d'azione dell'UE sui diritti umani di mettere a 
punto nuovi orientamenti pubblici sulla libertà di espressione sia online che offline, 
inclusa la protezione dei blogger e dei giornalisti, dei difensori dei diritti umani e dei 
partiti dell'opposizione;

78. sottolinea l'importanza di promuovere stampa e media indipendenti e liberi giacché sono 
attori cruciali nel preservare lo Stato di diritto e nella lotta alla corruzione;

79. rileva con inquietudine il preoccupante aumento degli attacchi e delle intimidazioni contro 
i giornalisti e gli operatori dei media nel mondo; auspica un'intensificazione degli sforzi 
dell'UE per promuovere la loro sicurezza nei dialoghi con i partner dell'Unione e con altri 
paesi;

80. esprime viva preoccupazione per gli sviluppi che limitano la libertà di espressione e di 
associazione in base a idee infondate in materia di omosessualità e transessualità; 
ribadisce che queste leggi e proposte sono incompatibili con il patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici, che vieta le leggi e pratiche discriminatorie basate 
sull'orientamento sessuale; invita il VP/AR e il Rappresentante speciale per i diritti umani 
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a sollevare sistematicamente tali preoccupazioni;

81. deplora l'impiego di tecnologie e servizi prodotti all'interno dell'UE in paesi terzi per 
violare i diritti umani attraverso la censura delle informazioni, sorveglianza di massa, 
controllo, rilevamento e localizzazione dei cittadini e delle loro attività sulle reti 
telefoniche (mobili) e su Internet; esprime preoccupazione per le notizie di alcune società 
europee che collaborano con regimi autoritari fornendo accesso gratuito illimitato alle 
loro reti e banche dati con il pretesto di seguire la legge locale, come è stato nel caso della 
società TeliaSonera in diversi paesi dell'ex Unione Sovietica; è convinto che le imprese 
europee, le loro filiali e i loro subappaltatori svolgano un ruolo fondamentale ai fini della 
promozione e della diffusione delle norme sociali nel mondo, e che pertanto il loro 
comportamento debba essere conforme ai valori europei e alle norme internazionali di 
base in materia sociale e ambientale;

82. plaude alle decisioni del Consiglio volte a vietare l'esportazione di talune tecnologie e 
servizi d'informazione in Siria e in Iran ed esorta l'Unione europea a considerare questi 
casi come precedenti per future misure restrittive nei confronti di altri regimi repressivi; 
appoggia fermamente la proposta di includere le violazioni dei diritti umani nel sistema 
europeo di controllo delle esportazioni di prodotti a duplice uso, affinché i prodotti non 
elencati possano essere soggetti a restrizioni all'esportazione da parte degli Stati membri; 
attira l'attenzione, in tale contesto, sulla sua posizione relativa all'adozione del 
regolamento che modifica il regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio che istituisce un 
regime comunitario di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione 
e del transito di prodotti a duplice uso;

Sostegno dell'UE alla società civile e ai difensori dei diritti umani 

83. sottolinea che lo sviluppo di una società civile forte e dinamica costituisce un fattore 
chiave che consente il progresso democratico e una migliore tutela dei diritti umani; pone 
in evidenza che la mobilitazione della società civile è all'origine dei cambiamenti storici 
della Primavera araba;

84. riconosce gli sforzi dell'UE per rafforzare il sostegno alle organizzazioni della società 
civile; apprezza particolarmente la capacità dell'Unione europea di impegnarsi 
direttamente con la società civile attraverso lo strumento europeo per la democrazia e i 
diritti umani (EIDHR); si rammarica, tuttavia, del fatto che l'UE non disponga di una 
politica sistematica più decisa per convincere i paesi partner ad abolire indebite restrizioni 
giuridiche e amministrative che limitano i diritti universali di riunione e di associazione; 
invita a mettere a punto tali orientamenti politici;

85. ribadisce il proprio sostegno all'attuazione del concetto di titolarità democratica nella 
cooperazione allo sviluppo dell'UE e ritiene il ruolo della società civile fondamentale in 
tale contesto; evidenzia la necessità che tutto il personale dell'UE lavori a stretto contatto 
con la società civile nei paesi in cui è distaccato; sottolinea che una più stretta 
collaborazione con la società civile contribuirebbe in modo significativo all'elaborazione 
di strategie nazionali in materia di diritti umani fattibili e realistiche, elaborate in funzione 
delle priorità di questi paesi;

86. si rammarica del fatto che la persecuzione e la marginalizzazione dei difensori dei diritti 
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umani rimangano una tendenza diffusa in tutto il mondo; rileva le restrizioni dello spazio 
democratico;

87. accoglie con favore la risoluzione del Terzo Comitato dell'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite del novembre 2011 sui difensori dei diritti umani, appoggiata dall'UE, e il 
sostegno pubblico dato dall'UE al relatore speciale delle Nazioni Unite sui difensori dei 
diritti umani e ai meccanismi regionali pertinenti per proteggere i difensori dei diritti 
umani;

88. sostiene i piani per istituire un'iniziativa europea volontaria nel quadro dell'EIDHR intesa 
a fornire protezione temporanea ai difensori dei diritti umani che devono essere 
urgentemente trasferiti dai loro paesi d'origine; sottolinea che tale iniziativa dovrebbe 
essere attuata in modo da integrare i regimi di protezione già esistenti;

89. rileva che sono i difensori dei diritti umani che operano in aree isolate e zone di conflitto i 
più esposti alle minacce e ai pericoli, nonché quelli in minor contatto con il personale 
dell'UE; esorta tutte le delegazioni dell'UE a sviluppare strategie locali in materia di diritti 
umani per mantenere contatti regolari con i difensori dei diritti umani sul campo e per 
fornire loro l'assistenza e la protezione necessarie, come richiesto dagli orientamenti 
dell'UE sui difensori dei diritti umani;

90. sottolinea l'importanza che l'UE intervenga in modo proattivo (reazione e sostegno ai 
difensori dei diritti umani minacciati, osservazione dei processi nei confronti dei difensori 
dei diritti umani, reazione pronta, energica e visibile alle restrizioni delle libertà di 
espressione, associazione e riunione) e che fornisca sistematicamente ai difensori dei 
diritti umani e/o alle loro famiglie informazioni sulle azioni intraprese per loro conto, 
come previsto dagli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani; sollecita, al 
riguardo, il potenziamento del meccanismo EIDHR finalizzato a creare misure urgenti di 
protezione nei confronti dei difensori dei diritti umani in pericolo o a rischio;

91. deplora che non sia stato accolto l'appello del PE volto a rafforzare la visibilità del premio 
Sakharov annuale, in quanto il premio Sakharov è citato solo in modo dichiarativo nella 
sezione PE della relazione annuale; sottolinea ancora una volta che è necessario che il 
SEAE dia un seguito adeguato sul benessere dei candidati e dei vincitori e sulla situazione 
nei loro paesi; rinnova la richiesta rivolta al SEAE e alla Commissione di tenersi 
regolarmente in contatto con i candidati e i vincitori del premio Sakharov per garantire il 
proseguimento del dialogo e il monitoraggio della situazione dei diritti umani nei rispettivi 
paesi e per offrire protezione a quanti siano oggetto di gravi persecuzioni; invita il SEAE a 
includere il premio Sakharov nella sezione sui difensori dei diritti umani della relazione 
annuale sui diritti umani;

92. invita la Commissione e il Consiglio a sostenere, formare e dare maggiore potere ai 
difensori dei diritti umani, attivisti della società civile e giornalisti indipendenti per 
garantirne la sicurezza e libertà online e per ribadire i diritti fondamentali di libertà di 
espressione, riunione e associazione online;

Azione dell'UE contro la pena di morte

93. ribadisce la propria posizione inamovibile contro la pena di morte in tutti i casi e le 
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circostanze, e sostiene con fermezza gli sforzi dell'UE per approvare una risoluzione 
decisa sulla moratoria contro la pena di morte alla 67a sessione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite, anche al fine di acquisire slancio nel periodo precedente al Congresso 
mondiale contro la pena di morte; sottolinea che l'UE svolge un ruolo guida ed è il 
donatore più importante nella lotta contro la pena di morte;

94. invita gli Stati membri ad astenersi dal commercializzare o dal promuovere attrezzature 
vietate ai sensi del regolamento (CE) n. 1236/2005 del Consiglio del 27 giugno 2005 
relativo al commercio di determinate merci che potrebbero essere utilizzate per la pena di 
morte, per la tortura o per altri trattamenti o pene crudeli, inumani o degradanti; invita, 
pertanto, a effettuare un controllo periodico e aggiornato delle esportazioni di farmaci 
prodotti dalle industrie farmaceutiche europee che potrebbero essere utilizzati per le 
esecuzioni capitali nei paesi terzi; plaude alla decisione della Commissione del 2011, 
recante modifica del regolamento (CE) n. 1236/2005 finalizzata a potenziare i controlli 
sulle esportazioni di determinati farmaci che potrebbero essere utilizzati per la pena di 
morte; plaude alle azioni proattive intraprese da alcune industrie farmaceutiche europee 
per fermare le esportazioni verso i paesi terzi in cui sussiste il rischio prevedibile che tali 
farmaci siano utilizzati per le esecuzioni capitali; esorta un maggior numero di industrie 
farmaceutiche europee a fare altrettanto; invita la Commissione a definire una clausola 
omnicomprensiva nel regolamento (CE) n. 1236/2005 che richiederebbe, tra l'altro, il 
permesso preventivo di esportazione per tutti i farmaci che possono essere utilizzati per le 
torture o le esecuzioni capitali;

95. accoglie con favore la valutazione da parte delle organizzazioni per i diritti umani secondo 
cui l'uso della pena di morte nel 2011 conferma sostanzialmente la tendenza mondiale 
verso l'abolizione; si rammarica, tuttavia, del fatto che si sia registrato un aumento 
significativo delle esecuzioni in Iran, Iraq e Arabia Saudita; esprime profonda delusione 
per il rifiuto della Cina di rivelare informazioni credibili sull'uso della pena di morte e 
sulle esecuzioni che, secondo Amnesty International, ammontano a migliaia; accoglie con 
favore l'abolizione della pena di morte nello stato americano dell'Illinois, ma si rammarica 
del fatto che gli Stati Uniti continuino a eseguire condanne capitali nonostante siano 
l'unico paese del G8 ad applicare questa pratica nel 2011; rammenta con preoccupazione 
che la Bielorussia è l'unico paese europeo che continua a usare la pena di morte; sollecita 
l'Unione europea e gli Stati membri ad affrontare in modo coerente e in modo prioritario 
la questione nei loro dialoghi con questi paesi;

Tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti

96. accoglie con favore l'adozione degli orientamenti aggiornati per la politica dell'UE nei 
confronti dei paesi terzi sulla tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, disumani o 
degradanti; rammenta, tuttavia, che è necessario superare le sfide di sensibilizzazione e di 
attuazione per conseguire progressi reali nella politica dell'UE;

97. plaude al fatto che siano state inserite nelle linee guida aggiornate relative ai gruppi che 
necessitano di una protezione speciale anche le persone vittime di discriminazione basata 
sugli orientamenti sessuali o sull'identità di genere come pure plaude all'impegno di 
esortare i paesi terzi a garantire una procedura interna ai reclami e alle segnalazioni che 
riflettono la problematica di genere e minorile; deplora tuttavia che gli sforzi coordinati 
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dell'UE per contrastare la tortura non tengano conto della sua dimensione di genere in 
maniera più globale, il che è principalmente dovuto all'assenza di informazioni sostanziali 
su tutte le forme di tortura e di maltrattamento;

98. sottolinea l'importanza di collegare gli orientamenti dell'UE con le modalità di attuazione 
del Protocollo facoltativo alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura 
(OPCAT), con particolare attenzione ai meccanismi preventivi nazionali;

99. sottolinea che la definizione della schiavitù data dalle Nazioni Unite corrisponde alla 
condizione di un individuo sul quale viene esercitato un diritto di proprietà, o almeno 
alcuni tratti costitutivi di tale diritto; deplora il fatto che alcune forme di schiavitù 
moderna sussistano anche in seno all'Unione europea; chiede pertanto alla Commissione 
una politica molto più rigorosa in materia, soprattutto per quanto riguarda il personale 
domestico, che è la categoria professionale maggiormente interessata da queste forme di 
schiavitù;

100.deplora il fatto che l'abuso politico della psichiatria rimanga un problema doloroso in 
molti paesi che già in passato erano soliti impiegare metodi psichiatrici violenti a 
sostegno di regimi antidemocratici nel tentativo di intimidire e di fermare individui e 
segmenti della società dissidenti; sottolinea con preoccupazione che questa tendenza va di 
pari passo con forme vaghe e sfuggenti di tortura, tra cui il terrore psicologico e 
condizioni degradanti delle carceri;

101.richiama l'attenzione sul significato della relazione del relatore speciale delle Nazioni 
Unite (A/66/268) del 5 agosto 2011 sulla tortura e altre pene o trattamenti crudeli, 
disumani o degradanti, che tratta in particolare gli effetti della segregazione in cella 
d'isolamento, compreso l'uso di tale metodo nelle cliniche psichiatriche; esprime 
profonda preoccupazione per le testimonianze che giungono da diversi paesi sul fatto che 
ospedali psichiatrici vengono in realtà utilizzati come centri di detenzione; invita il 
VP/AR, il rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani, il SEAE e la Commissione a 
dedicare la dovuta attenzione al problema;

102.esprime preoccupazione per il futuro funzionamento dei centri di riabilitazione per le 
vittime di torture; invita il SEAE e i servizi della Commissione a lavorare in modo 
trasversale rispetto alla linea di demarcazione tra le politiche esterne e quelle interne, al 
fine di garantire che le divisioni fra le competenza amministrativa non mettano a 
repentaglio il sostegno dell'UE ai centri di riabilitazione, sia all'esterno che all'interno 
dell'Unione;

103.deplora che le violazioni dei diritti umani continuino a costituire un problema doloroso 
nei territori occupati di Cipro; segnala che migliaia di profughi, costretti con la forza ad 
abbandonare le loro case e proprietà, si sono visti negare dalle forze militari turche, a 
tutt'oggi, il diritto di vivere nella loro patria; osserva inoltre che alle famiglie e ai parenti 
delle persone scomparse è tuttora negato il diritto di avere risposte sulla sorte dei loro 
cari, in quanto la Turchia non agevola l'accesso alle zone militari o agli archivi in cui 
sono custodite le pertinenti relazioni d'indagine del comitato per le persone scomparse a 
Cipro;

Discriminazione
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104.insiste sul fatto che il dialogo politico sui diritti umani tra l'UE e i paesi terzi deve 
comprendere una definizione più inclusiva e globale del concetto di non discriminazione 
sulla base di fattori quali, ad esempio, la religione o le convinzioni personali, il sesso, la 
razza o l'origine etnica, l'età, la disabilità, l'orientamento sessuale e l'identità di genere;

105.sottolinea che, affinché la politica estera dell'UE sia credibile e coerente nell'ambito dei 
diritti fondamentali, dell'uguaglianza e della non discriminazione, sarebbe opportuno che 
il Consiglio adottasse la direttiva sulla parità di trattamento fra le persone 
indipendentemente dalla religione o dalle convinzioni personali, dalla disabilità, dall'età o 
dall'orientamento sessuale ed estendesse il campo di applicazione della decisione quadro 
sul razzismo e la xenofobia anche ad altri gruppi interessati, quali le persone lesbiche, 
gay, bisessuali e transessuali (LGBT);

106.chiede agli Stati membri di opporsi con forza a qualsiasi tentativo di indebolire il 
concetto di universalità, indivisibilità e interdipendenza dei diritti umani e di incoraggiare 
attivamente il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite a riservare la stessa 
attenzione alla problematica della discriminazione, quali che ne siano i motivi, inclusi il 
genere, la razza, l'età, l'orientamento sessuale, la religione o le convinzioni personali; 
deplora profondamente il fatto che l'omosessualità rimanga un reato in 78 Stati, in cinque 
dei quali è punita con la pena di morte; invita tali Stati a depenalizzare l'omosessualità 
senza indugio, a liberare coloro che sono stati imprigionati sulla base del loro 
orientamento sessuale o della loro identità di genere e a non giustiziarli; esorta il SEAE 
ad avvalersi pienamente dello "strumentario LGBT" per proteggere i diritti delle persone 
lesbiche, gay, bisessuali, transessuali e intersessuali (LGBTI); esorta il Consiglio ad 
adoperarsi a favore dell'elaborazione di linee guida vincolanti in tale ambito; chiede al 
SEAE e agli Stati membri di sostenere i difensori dei diritti umani delle persone LGBTI 
nei paesi in cui tali diritti sono a rischio, e invita il VP/AR e il rappresentante speciale 
dell'UE per i diritti umani a continuare a chiarire il fermo impegno dell'Unione europea a 
favore dell'uguaglianza e della non discriminazione sulla base dell'orientamento sessuale, 
dell'identità di genere e dell'espressione di genere nel mondo, anche mediante l'avvio e il 
sostegno di iniziative a livello bilaterale, internazionale e di Nazioni Unite su tali 
questioni; ribadisce la sua richiesta alla Commissione di presentare una tabella di marcia 
per l'uguaglianza sulla base dell'orientamento sessuale e dell'identità di genere;

107.invita gli Stati membri a concedere asilo alle persone in fuga dalle persecuzioni nei paesi 
in cui gli individui LGBT sono considerati alla stregua di criminali, prendendo in 
considerazione i fondati timori di persecuzione di quanti fanno richiesta di asilo e 
affidandosi alla loro autoidentificazione in quanto lesbiche, gay, bisessuali o transessuali 
o intersessuali;

108.ribadisce che il principio della non discriminazione, anche sulla base del sesso e 
dell'orientamento sessuale, è un elemento fondamentale nel quadro del partenariato ACP-
UE;

109.sottolinea che l'UE ha ratificato la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) e ha adottato la strategia europea per la disabilità 
2010-2020, con particolare riferimento all'area di azione 8; condanna qualsivoglia forma 
di discriminazione basata sulla disabilità ed esorta tutti gli Stati a ratificare e ad attuare 
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l'UNCRPD; sottolinea che l'UE deve altresì monitorare l'attuazione della suddetta 
convenzione nel proprio territorio; invita l'UE e i suoi Stati membri a promuovere la 
Convenzione internazionale sui diritti delle persone con disabilità, istituita nel 2006 nel 
quadro delle Nazioni Unite, sia all'interno che all'esterno dell'Unione europea;

110.condanna le continue violazioni dei diritti umani commesse nei confronti di persone che 
subiscono una discriminazione legata alla casta, le quali si vedono tra l'altro negare 
l'uguaglianza e l'accesso alla giustizia, sono vittime di una persistente segregazione e 
sono ostacolate dalla barriera della casta nella fruizione dei diritti umani basilari; chiede 
al Consiglio, al SEAE e alla Commissione di adottare, ove del caso, iniziative comuni in 
merito alla discriminazione basata sulla casta, anche nelle comunicazioni, nei quadri 
nonché nelle strategie e nei dialoghi condotti dall'UE su base nazionale in materia di 
diritti umani e a promuovere il progetto di principi e linee guida delle Nazioni Unite per 
l'eliminazione della discriminazione basata sul lavoro e l'origine quale quadro orientativo 
per eliminare la discriminazione basata sulla casta, nonché ad adoperarsi affinché tale 
progetto ottenga l'approvazione in seno al Consiglio per i diritti umani delle Nazioni 
Unite;

111.chiede al VP/AR e al rappresentante speciale per i diritti umani di riconoscere pienamente 
la discriminazione basata sulla casta come problema trasversale in materia di diritti umani 
e povertà con gravi implicazioni, in particolare per le donne;

112.si compiace del fatto che i principi guida del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni 
Unite in materia di povertà estrema e diritti dell'uomo siano fondati sull'interdipendenza e 
sull'indivisibilità di tutti i diritti dell'uomo, nonché sui principi della partecipazione e 
dell'emancipazione delle persone che vivono in condizioni di estrema povertà; insiste 
sull'inscindibilità dell'estrema povertà e dei diritti dell'uomo: da una parte, le persone che 
vivono in condizioni di estrema povertà sono spesso anche private dei diritti umani civili, 
politici, economici e sociali; d'altra parte, nella lotta contro l'estrema povertà è 
fondamentale adottare un approccio basato sui diritti umani, in modo da comprendere la 
situazione e combatterla; invita il Consiglio a sostenere questo approccio in seno al 
Comitato economico e sociale delle Nazioni Unite;

113.rileva con preoccupazione che sono soprattutto le popolazioni indigene a rischiare di 
essere discriminate e che sono, inoltre, particolarmente vulnerabili ai cambiamenti e ai 
disordini politici, economici, ambientali e lavorativi; rileva che la maggior parte vive al di 
sotto della soglia di povertà e ha un accesso limitato o inesistente alla rappresentanza, al 
processo decisionale o al sistema giudiziario; è particolarmente preoccupato per le 
segnalazioni riguardanti la pratica diffusa dell'accaparramento delle terre, dei 
trasferimenti forzati e delle violazioni dei diritti umani a seguito di conflitti armati;

114.invita la Commissione e il Consiglio a promuovere il riconoscimento, sul piano ufficiale 
e giuridico, del termine "rifugiato climatico" (riferito alle persone costrette a lasciare le 
proprie case e a rifugiarsi all'estero per effetto dei mutamenti climatici), che ancora non è 
riconosciuto dal diritto internazionale o dagli accordi internazionali giuridicamente 
vincolanti;

115.sottolinea l'importanza del diritto alla cittadinanza come uno dei diritti più basilari, dato 
che numerosi paesi concedono solo ai cittadini a pieno titolo la possibilità di fruire ed 
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esercitare integralmente i loro diritti umani fondamentali, fra cui il diritto alla sicurezza 
pubblica, al benessere e all'istruzione;

116.sottolinea che le minoranze nazionali tradizionali hanno esigenze specifiche che 
differiscono da quelle degli altri gruppi minoritari e che è necessario salvaguardare la 
parità di trattamento nei confronti di tali minoranze in materia di istruzione, assistenza 
sanitaria, servizi sociali e altri servizi pubblici nonché promuovere, in tutti i settori della 
vita economica, sociale, politica e culturale, l'uguaglianza piena ed effettiva fra le persone 
appartenenti a una minoranza nazionale e quelle appartenenti alla maggioranza;

Donne e bambini nelle situazioni di conflitto armato 

117.apprezza l'attenzione particolare dedicata alla sfida relativa all'attuazione, nelle politiche 
dell'UE, delle risoluzioni concernenti le donne, la pace e la sicurezza, come evidenziato 
nella relazione sugli indicatori dell'UE per l'approccio globale relativo all'attuazione – da 
parte dell'UE – delle risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite, approvata dal Consiglio dell'Unione europea il 13 maggio 2011; accoglie con 
favore l'azione politica adottata dall'UE per garantire il prolungamento del mandato del 
rappresentante speciale del Segretario generale delle Nazioni Unite sui bambini e i 
conflitti armati presso l'Assemblea generale delle Nazioni Unite; condivide l'opinione 
espressa nelle conclusioni del Consiglio del 1° dicembre 2011 sulla politica di sicurezza e 
difesa comune, secondo cui l'attenzione costante e sistematica per gli aspetti relativi ai 
diritti umani, al genere e ai bambini colpiti dai conflitti armati dovrebbe costituire una 
considerazione essenziale in tutte le fasi delle missioni PSDC;

118.ritiene che, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle donne laddove sono 
sottorappresentate negli organi politici o in quelli della società civile, sia importante 
prevedere moduli di formazione e di accompagnamento, tanto per il personale europeo 
che si occupa delle questioni di genere quanto per le donne sul campo, in modo da 
consentire loro di apportare un contributo efficace ai processi di pace e di risoluzione dei 
conflitti;

119.riconosce che il conseguimento di miglioramenti concreti della situazione delle donne e 
dei bambini nelle situazioni di conflitto armato è spesso subordinato alla realizzazione di 
strutture di responsabilità chiare e unificate nei servizi militari e di sicurezza sotto il 
controllo civile; sollecita, pertanto, le istituzioni dell'UE competenti a perseguire e 
applicare metodi più efficaci per realizzare riforme del settore della sicurezza nei paesi in 
situazione di conflitto o che emergono da un conflitto, con un marcato accento sui diritti 
delle donne e dei bambini, sull'inclusione e sulla partecipazione in tale contesto; invita il 
SEAE e la Commissione a tenere conto di ciò, unitamente all'importanza 
dell'emancipazione femminile nella ricostruzione post-conflitto, in sede di 
programmazione e attuazione degli strumenti di assistenza esterna per affrontare la 
riforma del settore della sicurezza;

120.auspica il disarmo, la rieducazione e la reintegrazione dei bambini soldato quale elemento 
fondamentale delle politiche dell'UE volte a rafforzare i diritti umani, la protezione dei 
minori e la sostituzione della violenza con meccanismi politici di risoluzione dei conflitti;

121.manifesta una profonda preoccupazione per la regione dei Grandi laghi in Africa, in cui 
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lo stupro costituisce un'arma di guerra volta a eliminare interi gruppi della popolazione;

Diritti delle donne

122.esorta l'Unione europea a rafforzare la sua azione per porre fine alle pratiche di 
mutilazione genitale femminile (MGF), ai matrimoni precoci e forzati, ai delitti d'onore e 
all'aborto selettivo in funzione del sesso del nascituro; insiste sul fatto che tali politiche 
dovrebbero costituire elementi essenziali dell'approccio dell'UE alla cooperazione allo 
sviluppo; sottolinea l'importanza, oltre che di un accesso adeguato agli strumenti sanitari,  
dell'informazione e dell'educazione riguardo alla salute sessuale e riproduttiva e ai diritti 
a essa connessi, per il benessere delle donne e ragazze in tutti i paesi;

123.osserva che viene tuttora dedicata un'attenzione insufficiente alla violazione dei diritti 
sessuali e riproduttivi e che ciò compromette gli sforzi indirizzati all'attuazione degli 
impegni assunti in relazione al programma d'azione della Conferenza internazionale delle 
Nazioni Unite su popolazione e sviluppo (ICPD), svoltasi al Cairo nel 1994, e alla lotta 
contro la discriminazione – tra cui la discriminazione e le diseguaglianze legate al genere 
– nelle strategie sulla popolazione e lo sviluppo; sottolinea che i progressi in materia di 
salute riproduttiva sono stati limitati, in alcune situazioni, da violazioni quali i matrimoni 
tra minori, precoci e forzati e la mancata applicazione di un'età giuridica minima per 
contrarre il matrimonio, da pratiche coercitive quali la sterilizzazione forzata o la 
mutilazione genitale femminile, nonché dal rifiuto di concedere alle donne e alle ragazze 
l'autonomia decisionale in merito alla loro salute sessuale e riproduttiva, senza dover 
subire discriminazioni, coercizioni e violenze; chiede l'attuazione del programma d'azione 
del Cairo relativamente ai suoi aspetti di politica in materia di diritti umani e di sviluppo, 
per promuovere l'uguaglianza di genere e i diritti delle donne e dei minori, tra cui la 
salute sessuale e riproduttiva e i diritti a essa connessi;

124.esorta l'UE e gli Stati membri a garantire che il processo di revisione operativa ICPD+20 
conduca a una revisione globale di tutti gli aspetti legati alla piena fruizione dei diritti 
sessuali e riproduttivi, riconfermi un approccio forte e progressivo nei confronti dei diritti 
sessuali e riproduttivi per tutti, conformemente alle norme internazionali in materia di 
diritti umani, e preveda un'accresciuta responsabilità dei governi per quanto concerne il 
conseguimento degli obiettivi stabiliti; invita, in particolare, l'UE e gli Stati membri a 
garantire che il processo di revisione sia condotto in modo inclusivo, consentendo 
l'effettivo coinvolgimento dei diversi soggetti interessati, tra cui la società civile, le 
donne, gli adolescenti e i giovani; ricorda che il quadro in cui si inserisce tale revisione 
deve basarsi sui diritti umani e dedicare un'attenzione particolare ai diritti sessuali e 
riproduttivi;

125.invita l'UE ad agire in stretta collaborazione con l'organismo delle nazioni Unite "UN 
Women" a livello bilaterale, internazionale, regionale e nazionale al fine di rafforzare i 
diritti delle donne; sottolinea, in particolare, la necessità non solo di promuovere 
l'educazione alla salute e programmi adeguati in materia di salute e di diritti sessuali e 
riproduttivi, che costituiscono una parte importante della politica dell'Unione europea in 
materia di sviluppo e di diritti umani a favore dei paesi terzi, ma anche di garantire che le 
donne abbiano un accesso equo ai sistemi sanitari pubblici nonché un'adeguata assistenza 
ginecologica e ostetrica, come stabilito dall'Organizzazione mondiale della sanità;
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126.esorta la Commissione e il SEAE a prestare un'attenzione particolare alla mutilazione 
genitale femminile (MGF) come parte di una strategia globale per combattere la violenza 
contro le donne, che comprenda lo sviluppo di un piano d'azione dell'UE in materia di 
MGF in applicazione del principio della dovuta diligenza; incoraggia il SEAE e gli Stati 
membri a continuare ad affrontare la questione delle MGF nei loro dialoghi politici e 
strategici con i paesi partner in cui la pratica è ancora in uso, e a coinvolgere in tali 
dialoghi i difensori dei diritti umani che già si adoperano per porre fine alla pratica, 
insieme alle ragazze e alle donne che ne sono direttamente interessate, ai leader delle 
comunità, ai leader religiosi, agli insegnanti, agli operatori sanitari e ai funzionari 
governativi, a livello sia locale che nazionale; sottolinea la necessità che il SEAE sviluppi 
una serie di strumenti specifici sulle MGF nell'ambito delle sue azioni tese all'attuazione 
del quadro strategico dell'UE sui diritti umani e la democrazia;

127.sottolinea che i progressi in materia di salute riproduttiva sono stati limitati, in alcune 
situazioni, da violazioni quali i matrimoni tra minori, precoci e forzati e la mancata 
applicazione di un'età giuridica minima per contrarre il matrimonio, come pure da 
pratiche coercitive quali la sterilizzazione forzata o la mutilazione genitale femminile;

128.apprezza l'impegno profuso da diversi Stati membri per contrastare la violenza contro le 
donne, la violenza domestica e le mutilazioni genitali femminili, e in particolare i loro 
aspetti transfrontalieri; ribadisce che occorre coerenza nelle politiche interne ed esterne 
dell'UE al riguardo ed esorta la Commissione a porsi come obiettivo prioritario quello di 
fermare la violenza contro le donne e le ragazze e il femminicidio e di sostenere, 
attraverso lo stanziamento di risorse finanziarie adeguate, programmi mirati e innovativi 
sia all'interno dell'UE che nei paesi terzi; incoraggia l'UE e gli Stati membri a firmare e 
ratificare la convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza contro le donne e la violenza domestica;

129.si compiace dell'adozione della direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di 
esseri umani, nonché dell'introduzione di una nuova strategia da parte della 
Commissione, dal titolo "La strategia dell'UE per l'eradicazione della tratta degli esseri 
umani (2012-2016)"; ricorda che la tratta degli esseri umani è un fenomeno 
transnazionale complesso che affonda le radici nella vulnerabilità alla povertà, 
nell'assenza di una cultura democratica, nella disuguaglianza di genere e nella violenza 
contro le donne; sottolinea che è necessario insistere maggiormente sulla dimensione di 
genere nel dialogo con i paesi terzi in merito a questa problematica; invita, infine, gli 
Stati membri che non lo hanno ancora fatto a ratificare al più presto il protocollo delle 
Nazioni Unite relativo alla tratta degli esseri umani, detto "protocollo di Palermo", e la 
Convenzione del Consiglio d'Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani;

130.insiste sul ruolo essenziale che le donne svolgono nella vita politica del vicinato 
meridionale; si compiace dei risultati delle elezioni, che hanno portato a un aumento 
notevole del numero di donne presenti nelle sedi politiche;

131.chiede al Consiglio, alla Commissione e agli Stati membri di promuovere in particolare la 
ratifica e l'attuazione, da parte degli Stati membri dell'Unione africana, del Protocollo 
dell'Unione africana sui diritti delle donne in Africa;
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Diritti dei minori

132.rammenta l'impegno specifico, assunto nel quadro del trattato di Lisbona, a concentrarsi 
sui diritti dei minori nelle politiche esterne dell'UE; sottolinea che l'adozione pressoché 
universale della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo fornisce una 
base giuridica internazionale particolarmente solida per perseguire politiche progressive 
in quest'ambito; raccomanda che tutte le politiche e le azioni dell'UE tengano conto dei 
diritti dei minori; invita, pertanto, i paesi che non l'hanno ancora fatto a ratificare al più 
presto la Convenzione e ad applicarla, unitamente ai suoi protocolli facoltativi;

133.richiama l'attenzione sul serio problema, esistente in diversi paesi dell'Africa sub-
sahariana, dei bambini accusati di stregoneria, con gravi conseguenze che vanno 
dall'esclusione sociale all'infanticidio, fino all'uccisione rituale di bambini come vittime 
sacrificali; osserva che lo Stato ha la responsabilità di proteggere i minori da qualsiasi 
forma di violenza e di abuso ed esorta, pertanto, il VP/AR, il rappresentante speciale 
dell'UE per i diritti umani, la Commissione e il SEAE a prestare una particolare 
attenzione alla protezione dei minori da tutte le forme di violenza, come pure alla sorte di 
questi minori, nei dialoghi sui diritti umani con i governi dei paesi interessati e nella 
programmazione degli strumenti finanziari esterni;

134.invita il SEAE e la Commissione a tutelare, nel quadro delle politiche esterne 
dell'Unione, i diritti dei minori nei procedimenti penali, determinando esigenze specifiche 
di protezione in ragione della loro vulnerabilità alla vittimizzazione secondaria e ripetuta, 
e a considerare in primo luogo l'interesse superiore del minore, come stabilito dalla 
direttiva 2011/0129 (COD) che istituisce norme minime sui diritti delle vittime, adottata 
il 12 settembre 2012;

135.accoglie con favore la comunicazione della Commissione dal titolo "Programma UE per i 
diritti dei minori", che integra obiettivi di politica interna ed esterna in un unico 
documento politico; rammenta l'impegno del VP/AR, espresso nella comunicazione della 
Commissione dal titolo "Diritti umani e democrazia al centro dell'azione esterna 
dell'Unione europea", a porre l'accento sui diritti dei minori, come una delle tre priorità 
della campagna; sottolinea, d'altra parte, l'importanza di tradurre questi impegni in azioni 
finanziate e di monitorarne l'efficace attuazione;

136.chiede che i diritti dei minori siano inseriti in maniera coerente nelle strategie nazionali 
dell'UE in materia di diritti umani, conformemente all'impegno figurante nel trattato di 
Lisbona; sostiene i piani per conseguire ulteriori progressi nella definizione di approcci 
alla cooperazione allo sviluppo basati sui diritti, come indicato nel piano d'azione 
strategico dell'UE sui diritti umani; sottolinea l'urgenza di agire in tal senso nel caso dei 
diritti dei minori, al fine di garantire un progresso sostenibile più a lungo termine; 
ribadisce che, in determinati paesi, le ragazze si trovano in una situazione di particolare 
vulnerabilità;

137.sottolinea che è necessario contrastare tutte le forme di lavoro minorile forzato, di 
sfruttamento e di traffico di minori; invita a migliorare l'attuazione delle norme nazionali 
e internazionali in vigore, che promuovono una maggiore consapevolezza riguardo agli 
abusi sui minori nel mercato del lavoro; sottolinea che è opportuno che i bambini e gli 
adolescenti svolgano solo lavori che non incidono negativamente sulla loro salute e sul 
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loro sviluppo personale e che non interferiscono con la loro istruzione;

Libertà di pensiero, di coscienza, di religione o di credo

138.sottolinea che la libertà di pensiero, di coscienza, di religione o di credo è un diritto 
fondamentale dell'uomo1, che include il diritto di credere o di non credere e la libertà di 
praticare indistintamente confessioni teistiche, non teistiche o ateistiche, in pubblico o in 
privato, singolarmente o in comunità con altri; sottolinea che la fruizione di tale diritto è 
fondamentale per lo sviluppo di società pluralistiche e democratiche; invita l'UE a 
difendere in modo sistematico, nei dialoghi politici con i paesi terzi, il diritto alla libertà 
di religione o di credo per tutti, conformemente alle convenzioni delle Nazioni Unite in 
materia di diritti umani;

139.condanna qualsiasi intolleranza, discriminazione o violenza fondata sulla religione o sul 
credo, ovunque si verifichi e chiunque ne sia destinatario, a prescindere se sia rivolta a 
religiosi, apostati o non credenti; esprime una profonda preoccupazione per la crescente 
diffusione degli episodi di questo tipo perpetrati, in vari paesi, nei confronti di 
rappresentanti delle minoranze religiose come pure nei confronti degli esponenti moderati 
delle tradizioni religiose maggioritarie che si esprimono a favore di società pluraliste ed 
eterogenee basate sul rispetto reciproco tra gli individui; esprime preoccupazione per 
l'impunità di tali violazioni, per la mancanza di imparzialità da parte della polizia e dei 
sistemi giudiziari nel gestire tali questioni, nonché per l'assenza di adeguati sistemi di 
risarcimento delle vittime, fenomeni che si riscontrano in numerosi paesi nel mondo; 
constata che, paradossalmente, gli avvenimenti della primavera araba, che secondo le 
attese dovevano portare a una trasformazione a favore della democrazia, in molti casi 
hanno determinato un deterioramento delle libertà e dei diritti delle minoranze religiose e 
condanna, pertanto, fermamente tutti gli atti di violenza perpetrati contro cristiani, ebrei, 
musulmani e altre comunità religiose; riconosce la crescente necessità, in un certo 
numero di paesi, della trasformazione dei conflitti e dell'impegno verso la riconciliazione, 
compreso il dialogo interreligioso a vari livelli; esorta l'UE e il VP/AR, il rappresentante 
speciale dell'UE per i diritti umani, la Commissione e il SEAE ad affrontare, nei dialoghi 
dell'UE con i paesi terzi in materia di diritti umani, il contenuto discriminatorio e 
provocatorio presente, ad esempio, nei mezzi d'informazione, come pure gli ostacoli alla 
libertà di professione religiosa; reputa che, nei paesi terzi in cui le minoranze religiose 
vedono i loro diritti violati, non sia possibile risolvere il problema isolando tali minoranze 
dalle società circostanti nell'intento di proteggerle, creando così "società parallele";

140.esprime una particolare preoccupazione per la situazione in Cina, dove coloro che 
praticano la propria religione al di fuori dei canali autorizzati ufficialmente, tra cui 
cristiani, musulmani, buddisti e praticanti del Falun Gong, subiscono sistematicamente 
persecuzioni; invita il governo cinese a porre fine alla campagna di maltrattamenti e 
vessazioni nei confronti dei praticanti del Falun Gong, che devono scontare lunghe pene 
detentive come punizione per aver esercitato il proprio diritto alla libertà di religione e di 
credo, e vengono sottoposti a un processo di "rieducazione attraverso il lavoro" che mira 
a costringerli a rinunciare alle loro credenze spirituali, nonostante la Cina abbia ratificato 
la convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, 

1 Risoluzione del Parlamento europeo del 20 gennaio 2011 sulla situazione dei cristiani nel contesto della libertà 
religiosa, GU C 136 E dell'11.5.2012, pag. 53.
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inumani o degradanti; esorta la Cina a mantenere la promessa di ratificare il Patto 
internazionale relativo ai diritti civili e politici (ICCPR); invita le autorità cinesi a 
sospendere e quindi modificare, attraverso autentici processi di consultazione con i 
tibetani, le politiche che producono i peggiori effetti sul buddismo, sulla cultura e sulla 
tradizione del Tibet; esprime una profonda preoccupazione per la situazione della libertà 
religiosa a Cuba, in particolare per la crescente persecuzione esercitata non solo nei 
confronti dei leader delle chiese cattoliche e protestanti, ma anche dei credenti;

141.sottolinea che il diritto internazionale umanitario riconosce la libertà di pensiero, di 
coscienza, di religione, di credo e di appartenenza politica indipendentemente dallo status 
di registrazione, motivo per cui la registrazione non dovrebbe costituire un prerequisito 
obbligatorio per poter professare la propria religione o il proprio diritto all'appartenenza 
politica; rileva con preoccupazione che in Cina tutti coloro che desiderano praticare una 
religione, comprese le cinque religioni ufficiali – buddismo, taoismo, islamismo, 
cattolicesimo e protestantesimo – sono tenuti a registrarsi presso il governo e devono 
sottostare a organi di direzione controllati dallo Stato, e che questo interferisce con la loro 
autonomia religiosa e limita la loro attività; rileva inoltre con preoccupazione che i gruppi 
religiosi non registrati, tra cui i praticanti delle chiese domestiche e del Falun Gong, 
subiscono varie forme di maltrattamenti che limitano le loro attività e le loro riunioni, 
arrivando alla confisca delle loro proprietà e persino all'arresto e alla carcerazione;

142.plaude all'inserimento della libertà di religione o di credo fra gli argomenti della 
formazione fornita al personale UE; rinnova fermamente la sua richiesta di adottare uno 
"strumentario" di ampio respiro per promuovere il diritto alla libertà di religione o di 
credo come parte della politica esterna dell'UE; apprezza, a tale proposito, l'impegno 
dell'UE a sviluppare linee guida in materia di libertà di religione o di credo, 
conformemente alla sezione 23 del piano d'azione dell'UE sui diritti umani e la 
democrazia; osserva che tali linee guida dovrebbero essere in linea con le strategie 
nazionali dell'UE in materia di diritti umani e comprendere un elenco di verifica delle 
indispensabili libertà inerenti al diritto alla libertà di religione o di credo al fine di 
valutare la situazione in un determinato paese, nonché una metodologia per contribuire a 
individuare le violazioni della libertà di religione o di credo; sottolinea la necessità di 
coinvolgere il Parlamento europeo e le organizzazioni della società civile nella 
preparazione di tali linee guida; incoraggia l'UE ad assicurare la coerenza fra le nuove 
linee guida e le priorità elencate nelle strategie dell'UE per paese in materia di diritti 
umani; sottolinea l'importanza di integrare la libertà di religione o di credo nelle politiche 
di sviluppo e nelle altre politiche esterne dell'UE;

143.esorta l'UE a rispondere in modo proattivo all'utilizzo crescente delle leggi in materia di 
apostasia, blasfemia e anticonversione e al loro ruolo in termini di incremento 
dell'intolleranza e della discriminazione a sfondo religioso; sottolinea che il diritto 
internazionale contempla il diritto ad avere, abbracciare e cambiare una religione o un 
credo; invita il VP/AR e le istituzioni dell'UE a intervenire contro le pratiche inaccettabili 
esercitando pressioni sui paesi terzi interessati, in particolare sui partner dell'UE che 
ancora applicano tali pratiche, onde garantire la loro eliminazione; esorta l'UE a prendere 
posizione contro l'utilizzo di siffatte leggi da parte dei governi e a sostenere il diritto degli 
individui di cambiare religione, in particolare nei paesi in cui l'apostasia è punibile con la 
pena di morte;
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144.sottolinea l'importanza di proteggere la libertà di pensiero, di coscienza, di religione e di 
credo, tra cui l'ateismo e le altre forme di assenza di credo, nel quadro delle convenzioni 
internazionali in materia di diritti umani, e ribadisce che tali libertà non devono essere 
compromesse dall'applicazione di leggi contro la blasfemia utilizzate per opprimere e 
perseguire chi professa una religione o un credo diversi; sottolinea che, malgrado le leggi 
sulla blasfemia siano spesso promosse con il pretesto di ridurre le tensioni sociali, in 
realtà contribuiscono soltanto a esacerbare tali tensioni e ad accrescere l'intolleranza, in 
particolare nei confronti delle minoranze religiose; rammenta a tal proposito che, in un 
certo numero di paesi, i divieti, le confische e la distruzione di luoghi di culto e di 
pubblicazioni religiose e il divieto di formazione del clero rappresentano tuttora la prassi 
comune; esorta le istituzioni europee, nei loro rapporti con i governi interessati, a 
contrastare queste violazioni; chiede una posizione risoluta contro la strumentalizzazione 
delle leggi sulla blasfemia a fini persecutori nei confronti di membri delle minoranze 
religiose;

145.sottolinea l'importanza di integrare la libertà di religione o di credo nelle politiche dell'UE 
in materia di sviluppo, prevenzione dei conflitti e lotta al terrorismo; plaude agli sforzi 
inclusivi a favore di un dialogo interculturale e interconfessionale e di una cooperazione a 
vari livelli, che coinvolga i leader delle comunità, le donne, i giovani e i rappresentanti 
delle minoranze etniche, al fine di promuovere la coesione sociale e un modello pacifico 
di società; plaude all'impegno dell'UE a presentare e promuovere il diritto alla libertà di 
religione o di credo nei consessi internazionali e regionali, tra cui le Nazioni Unite, 
l'OSCE, il Consiglio d'Europa e altri meccanismi regionali, e invita a intrattenere un 
dialogo costruttivo con l'Organizzazione dei paesi islamici sul superamento della 
terminologia legata alla lotta contro la diffamazione delle religioni; esorta l'UE a 
continuare a presentare la sua risoluzione annuale sulla libertà di religione o di credo in 
seno all'Assemblea generale delle Nazioni Unite;

146.plaude alla dichiarazione congiunta del VP/AR, del segretario generale 
dell'Organizzazione dei paesi islamici, del segretario generale della Lega araba e del 
commissario per la pace e la sicurezza dell'Unione africana, del 20 settembre 2012, in cui 
si ribadisce il rispetto per tutte le religioni e l'importanza fondamentale della libertà e 
della tolleranza religiose, riconoscendo pienamente, nel contempo, l'importanza della 
libertà di espressione; condanna tutte le forme di sostegno dell'odio religioso e della 
violenza e deplora profondamente la perdita di vite umane a seguito dei recenti attacchi 
alle missioni diplomatiche; esprime il suo cordoglio alle famiglie delle vittime;

147.osserva che la libertà di religione o di credo è strettamente collegata alle questioni 
attinenti al riconoscimento, alla pari cittadinanza e al pari godimento dei diritti in una 
determinata società; esorta l'UE a promuovere l'uguaglianza e la pari cittadinanza come 
priorità per i rappresentanti di gruppi emarginati e discriminati della società; sottolinea 
inoltre l'importanza di sostenere iniziative e garantire finanziamenti a favore della società 
civile e dei difensori dei diritti umani nei loro sforzi diretti a contrastare la 
discriminazione, l'intolleranza e la violenza basate sulla religione o sul credo;

148.esorta il SEAE a sviluppare al suo interno una capacità permanente finalizzata a 
monitorare e ad analizzare il ruolo della religione o del credo nelle società contemporanee 
e nelle relazioni internazionali e a integrare la problematica della libertà di religione o di 
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credo in tutte le direzioni e le unità geografiche e tematiche; incoraggia il SEAE a riferire 
al Parlamento, con cadenza annuale, sui progressi realizzati nell'ambito della libertà 
religiosa o di credo nel mondo;

149.sottolinea l'importanza di consentire, sostenendo iniziative in tal senso, il finanziamento 
della società civile e dei difensori dei diritti umani nei loro sforzi volti a contrastare la 
discriminazione, l'intolleranza e la violenza basate sulla religione o sul credo; ritiene che i 
programmi di sostegno per paese nell'ambito dello strumento finanziario per la 
promozione della democrazia e dei diritti umani nel mondo (EIDHR) debbano 
privilegiare i finanziamenti intesi a proteggere e promuovere la libertà di religione o di 
credo nei paesi in cui la strategia nazionale dell'UE ha identificato tale diritto come 
questione prioritaria;

150.incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al Vicepresidente della commissione/Alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza, al rappresentante speciale dell'UE per i diritti 
umani, al Servizio europeo per l'azione esterna nonché ai governi e ai parlamenti degli 
Stati membri e dei paesi candidati, alle Nazioni Unite, al Consiglio d'Europa e ai governi 
dei paesi e dei territori citati nella presente risoluzione.
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ANNEX I

INDIVIDUAL CASES RAISED BY THE EUROPEAN PARLIAMENT BETWEEN 
JANUARY AND DECEMBER 2011

THE SAKHAROV PRIZE 2011

The winner of the Sakharov 
Prize 2011

Asmaa Mahfouz (Egypt)

Ahmed al-Zubair Ahmed
al-Sanusi (Libya)

Razan Zaitouneh (Syria)

Ali Farzat (Syria) 

Mohamed Bouazizi (Tunisia) 

The Sakharov Prize 2011 was awarded to five persons representing 
the Arab people in recognition of their drive for freedom and human 
rights and their contribution to historic changes in the Arab world.

Ms Mahfouz joined the Egyptian April 6th Youth Movement in 
2008, helping to organise strikes for fundamental rights. Sustained 
harassment of journalists and activists by the Mubarak regime as 
well as the Tunisian example prompted Ms Mahfouz to organise her
own protests. Her Youtube videos, Facebook and Twitter posts 
helped motivate Egyptians to demand their rights in the Tahrir 
Square. After being detained by the Supreme Council of
Armed forces, she was released on bail due to pressure from 
prominent activists

Mr Ahmed al-Sanusi, also known as the longest-serving “prisoner 
of conscience”, spent 31 years in Libyan prisons as a result of an 
attempted coup against Colonel Gaddafi. A member of the National 
Transitional Council, he is now working to “achieve freedom and 
race to catch up with humanity” and establish democratic values in 
post-Gaddafi Libya.

Ms Zaitouneh, a human rights lawyer, created the Syrian Human 
Rights Information Link blog (SHRIL) which reports on current 
atrocities in Syria. She publicly revealed murders and human rights 
abuses committed by the Syrian army and police. Her posts have 
become an important source of information for international media. 
She is now hiding from the authorities who accuse her of being a 
foreign agent and have arrested her husband and younger brother.

Mr Farzat, a political satirist, is a well-known critic of the Syrian 
regime and its leader President Bashar al-Assad. Mr Farzat became 
more straightforward in his cartoons when the March 2011 uprisings 
began. His caricatures ridiculing Bashar al-Assad’s rule helped to 
inspire revolt in Syria. In August 2011, the Syrian security forces 
beat him badly, breaking both his hands as “a warning”, and 
confiscated his drawings.

Mr Bouazizi, a Tunisian market trader set himself on fire in protest 
at incessant humiliation and badgering by the Tunisian authorities. 
Public sympathy and anger inspired by this gesture led to the 
ousting of Tunisian President Zine El Abidine Ben Ali. Mr 
Bouazizi’s selfimmolation also sparked uprisings and vital changes 
in other Arab countries such as Egypt and Libya, collectively known 
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as the “Arab Spring”. Mr Bouazizi received the prize posthumously.

SHORTLISTED 
NOMINEES

       BACKGROUND

Dzmitry Bandarenka Dzmitry Bandarenka is a Belarusian civil activist and member of 
the Belarusian Association of Journalists. He is one of the founders 
of the Charter’97 civil initiative and co-ordinator of the European 
Belarus civil campaign. During the 2010 presidential campaign he 
was the proxy of the opposition presidential candidate Andrei 
Sannikau. After attending the pro-democracy rally in Minsk on 19 
December 2010, Dzmitry was beaten and arrested and taken to a 
KGB detention centre. He was charged with participating in and 
organising mass disturbances and on April 27 he was sentenced to 2 
years in penal colony. On August 17, Dzmitry Bandarenka was 
discharged from Minsk hospital Nr 5 after serious spinal surgery 
and sent back to the Interior Ministry’s detention facility in 
Valadarski Street. He was subjected to inhuman and degrading 
treatment whilst in custody. 

The San José de Apartadó 
Peace Community

This Colombian community of “campesinos”, i.e. peasant farmers, 
has become an internationally recognized symbol of courage, 
resilience and dedication to the values of peace and justice, in an 
environment of brutality and destruction. As part of their non- 
violent resistance, they refuse to take part in the conflict, to bear 
arms, or to collaborate with any armed actors, in spite of the 
pressure they face. The community members struggle courageously 
and peacefully to reassert and maintain their right to live a decent 
life on the land they cultivate. Their courage has cost them dearly: 
the community states that, of their 1300 members, 180 have been 
killed. The members of the Peace Community of San José de 
Apartadó are constantly facing death threats by the various groups 
involved in the Colombian civil war as well as in the traffic of drugs 
and arms in the region. Nonetheless, the community of San José de 
Apartadó has not given up in their fight for a peaceful society.
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COUNTRY
Individual

BACKGROUND ACTION TAKEN BY 
PARLIAMENT

AFGHANISTAN

Gulnaz After reporting to the police that she had been 
raped, Gulnaz, 19 years old at the time, was 
sentenced to 12 years in prison for adultery in 
2009. She was released in December 2011. 
However, pressure was put on her, from the court 
and from others, to marry the man who had raped 
her.  

In its resolution adopted on 15 
December 2011, the European 
Parliament:

- Welcomed the recent decision 
of President Karzai to pardon 
Gulnaz

- Reiterated that the support of 
the European Union and its 
Member States for the 
reconstruction of Afghanistan 
must include concrete measures 
to eradicate discrimination 
against women in order to 
strengthen respect for human 
rights and the rule of law

AZERBAIJAN

Jabbar Savalan 
Bakhtiyar Hajiev 

Tural Abbasli

Eynulla Fatullayev

Adnan Hajizade

Savalan (member of the youth group of the 
Azerbaijan Popular Front Party (APFP) and 
Hajiev (activist and former parliamentary 
candidate) were apparently targeted for using 
Facebook to call for demonstrations against the 
government. Mr Savalan was sentenced to two 
and a half years in prison for allegedly possessing 
drugs and Mr Hajiev was arrested on 4 March 
after calling on Facebook for demonstrations 
against the government and now faces two years 
in jail for allegedly vading military service. 
Serious doubts exist as regards the fairness of the 
trials of Mr Savalan and Mr Hajiyev

Head of the Youth Organisation of the Musavat 
Party. Was one of 200 activists who were arrested 
on 2 April 2011.

Jailed journalist. The European Court of Human 
Rights ordered the Republic of Azerbaijan to 
release Fatullayev  from prison and to pay him 
EUR 25 000 in moral damages.

Two bloggers who were released from jail prior to 

In its resolution adopted on 12 
May 2011, the European 
Parliament:

- Expressed its deep concern at 
the increasing number of 
incidents of harassment, attacks 
and violence against civil 
society and social network 
activists and journalists in 
Azerbaijan

- Called on the Azerbaijani 
authorities to release all 
members of the opposition, 
youth activists and bloggers 
remaining in custody after the 
peaceful demonstrations of 11 
March and 2 and 17 April 2011 
and to release Mr Savalan and 
Mr Hajiyev and to drop the 
charges against them

- Urged the authorities to 
safeguard all necessary 
conditions to allow the media, 
including opposition media, to 
operate, so that journalists can 
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Emin Abdullayev 
(Milli)

Rafig Tagi

Samir Sadagatoglu

Tural Abassli

Elkin Aliyev

Seymur Khaziyev

the adoption of this resolution.

Prominent Azerbaijani writer and journalist. He 
died in Baku on 23 November 2011 from the 
injuries he had sustained during a brutal knife 
attack four days earlier. Rafig Tagi had reportedly 
been receiving death threats in the weeks prior to 
the attack, believed to be in retaliation for an 
article, amongst others, published on the Radio 
Azadlyq (Liberty) website on 10 November 2011, 
in which he criticised the current Iranian 
Government. A leading Iranian cleric, Grand 
Ayatollah Fazel Lankarani, issued a fatwa calling 
for Rafiq Tagi to be killed.

Editor of the Sanat newspaper. The 
abovementioned  fatwa also called for Samir 
Sadagatoglu to be killed

Abassli, leader of the opposition Musavat party’s 
youth wing and blogger critical of the 
government. He was sentenced to administrative 
sentences on 16 March 2011 after rallies on 11 
and 12 March against corruption within the 
government. On April 2 he was sentenced to 
prison for 2.5 years for “organizing public 
disorder”. He was released in June 2012 on a 
Presidential pardon. 

Reporter for Azerbaijan News Network who was 
sentenced to seven days in detention after the 
abovementioned rallies. The police contended that 
he participated in the protests and obeying police 
orders. Aliyev said he was working as a journalist 
covering the rallies. 

Works for the opposition newspaper Azadliq. He 

work and report freely without 
any pressure

In its resolution adopted on 15 
December 2011, the European 
Parliament:

- Strongly condemned the 
murder of Rafig Tagi and 
expresses its concern over the 
safety of Samir Sadagatoglu

- Called on the Azerbaijani 
authorities to do their utmost to 
protect the life and safety of 
Samir Sadagatoglu

- Called on the Iranian 
authorities to offer all necessary 
cooperation to the Azerbaijani 
authorities during the 
investigation of the murder of 
Rafig Tagi

A letter of concern was sent on 
27 April 2011
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Ramin Deko

Eynulla Fatullayev

has allegedly been threatened and beaten several 
times after publishing critical material about the 
authorities and the President of Azerbaijan. 

Journalist for the opposition newspaper Azadliq 
who was participating in the protests of 2 April. 
On 3 April, he was reportedly forced into a car 
and taken to a village called Mashtaga where he 
was detained for 6 hours. During this day he was 
pressured to stop publishing critical material about 
the government. After reporting the abduction he 
was beaten by two men who said it was for not 
listening to the warning he had received during the 
day of the abduction. 

Newspaper editor and outspoken journalist. He 
was jailed in 2007 on charges that included 
terrorism and defamation. He remained in jail 
until his pardon in May 2011 despite a ruling in 
the European Court of Human Rights that had 
found him wrongfully imprisoned. While in prison 
he was denied access to medical care despite his 
the deterioration of his health. 

BAHRAIN

Ali Abdullah Hassan 
al-Sankis 

Abdulaziz Abdulridha 
Ibrahim Hussain

22 May 2011 the death sentences imposed on Ali 
Abdullah Hassan al-Sankis and Abdulaziz 
Abdulridha Ibrahim Hussain for killing two 
policemen during anti-government protests in 
Bahrain were upheld by the National Safety Court 
of Appeal. The executions were postponed until 
September.

In its resolution adopted on 7 
July 2011, the European 
Parliament

- Condemned the repression in 
Bahrain and urges the 
immediate and unconditional 
release of all peaceful 
demonstrators, including 
political activists, journalists 
and human rights defenders

- Called on the Bahraini 
authorities to commute the 
death sentences of Ali Abdullah 
Hassan al-Sankis and 
Abdulaziz Abdulridha Ibrahim 
Hussain, and to reinstate the de 
facto moratorium on capital 
punishment
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Dr Abduljalil Al-
Singace Abdulhadi Al-
Khawaja

Nabeel Rajab

Jalila al-Salman

Ali ‘Abdullah Hassan 
al-Sankis
‘Abdulaziz 
‘Abdulridha Ibrahim 
Hussain

Ahmed al-Jaber al-
Qatan

Mr Abdulhadi Al-
Khawaja

Bloggers and human rights activists. They were 
amongst the group of at least 21 prominent 
Bahraini human rights activists and opponents of 
the regime, who on 6 September 2011 had their 
sentences confirmed by the military-run National 
Safety Appeal Court. This was reportedly for 
plotting to overthrow the government.

Deputy Secretary General of the International 
Federation for Human Rights (FIDH) and 
President of the Bahrain Centre for Human Rights. 
He was prevented from leaving the country and 
remains under threat and harassment by the 
security forces.

Former Vice-President of the Bahrain Teachers’ 
Association. She was arrested for the second time 
at her home on 18 October 2011.

Accused of killing two policemen during anti-
government protests in Bahrain. Their death 
sentences were upheld by the National Safety 
Court of Appeal on 22 May. The case of the two 
men was referred on appeal to Bahrain’s Court of 
Cassation, whose verdict was scheduled for 28 
November 2011

Ahmed al-Jaber al-Qatan was allegedly shot while 
participating in an anti-government protest on 6 
October 2011 near the capital Manama. 

Human rights defender and former President of 
the Bahraini Centre for Human Rights (BCHR) 
who has also worked as Protection Co-ordinator 
with human rights NGO Front Line. On 9 April 
2011, he was arrested and beaten unconscious by 
police in Al-Manama. His whereabouts remained 
unknown. In 2012 Amnesty International has 
reported that he was on a hunger strike and that is 
health was rapidly deteriorating. They consider 
him a prisoner of conscience. 

In its resolution adopted on 27 
October 2011, the European 
Parliament

- Condemned the repression of 
citizens in Bahrain which led to 
dozens of deaths and injuries 
and urges the immediate and 
unconditional release of all 
peaceful demonstrators, 
political activists, human rights 
defenders, doctors and 
paramedics, bloggers and 
journalists

- Condemned the use of special 
military courts to try civilians 
and stressed that civilians must 
be tried in civilian courts and 
that every detained person 
deserves a fair trial

- Called on the Bahraini 
authorities and the King of 
Bahrain to commute the death 
sentences of Ali ‘Abdullah 
Hassan al-Sankis and 
‘Abdulaziz ‘Abdulridha 
Ibrahim Hussain and urged the 
Bahraini authorities to declare 
an immediate moratorium

A letter of concern was sent on 
12 April 2011
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BELARUS

Mr Niakliayeu

Danil Sannikov

Irina Khalip 

Uladzimir Niakliayeu 
Andrei Sannikov 
Mikalay Statkevich 
Aleksey Michalevich

Pavel Sevyarynets 
Anatoly Lebedko

Ales Michalevic 

Protester attacked on Election Day

Three-year-old son of the Presidential candidate 
Andrei Sannikov whom the Belarusian authorities 
attempted to take into state custody.

Investigative journalist, who was jailed after the 
19 December 2010 elections and was later given a 
suspended sentence. She is also the wife of the 
former presidential candidate Andrei Sannikov.

Presidential candidates who were arrested and 
detained in the aftermath of the presidential 
elections. Sannikov was sentenced to five years, 
Statkevich to six years. Michalevic later alleged 
that he and other detainees had been subjeted to 
torture and ill-treatment. They were all recognised 
as prisoners of conscience by Amnesty 
International. 

Leaders of the democratic opposition who were 
arrested and detained in the aftermath of the 
elections in December 2010. 

Former presidential candidate imprisoned in the 
aftermath of the post-election protests. He was 
only released on 26 February 2011 after signing a 
commitment to collaborate with the Belarusian 
KGB that he has since publicly renounced. Has 
given an account of the mental and physical 
torture to which the political prisoners were 
subjected

In its resolution adopted on 20 
January 2011, the European 
Parliament:

- Considered that the 
Presidential elections of 
19 December 2010 failed to 
meet international standards of 
free, fair and transparent 
elections.

- Condemned the use of brutal 
force by the police and KGB 
services against the protesters 
on Election Day.

- Strongly condemned the arrest 
and detention of peaceful 
protesters and most of the 
presidential candidates; the 
leaders of the democratic 
opposition as well as great 
number of civil society 
activists, journalists, teachers 
and students 

- Demanded an immediate and 
unconditional release of all 
those detained during Election 
Day and in its aftermath 
including the prisoners of 
conscience recognised by 
Amnesty International

In its resolution adopted on 10 
March 2011, the European 
Parliament:

- Condemned the lack of 
respect shown for the 
fundamental rights of freedom 
of assembly and of expression 
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Natalia Radina

Aliaksandr 
Atroshchankau, 
Aliaksandr 
Malchanau, 
Dzmitry Novik, 
Vasil Parfiankou 

Aleh Ahiejev 
Pavel Sapelko 
Tatiana Ahijeva
Uladzimir Touscik 
Tamata Harajeva

Alyaksandr 
Pylchanka

Ales Mikhalevich
Uladzimir Nyaklyaeu 
Vital Rymasheuski
Andrey Sannikau
Mikalay Statkevich 
Dimitrji Uss 

Editor of the opposition Charter 97 website. She 
was arrested in December 2010 and charged with 
organising and participating in mass unrest that 
followed the presidential elections. She was 
released from the KGB pre-trial detention centre 
but forbidden to leave her home town until the 
investigation into her case is completed. Radina 
has declared that during her detention, KGB 
officers had subjected her to psychological 
pressure and attempted to recruit her as a KGB 
informant.

Members of the electoral campaign teams of 
democratic opposition candidates Uladzimir 
Niakliayeu and Andrei Sannikau. They were 
sentenced to three to four years’ imprisonment in 
a high-security colony in connection with the 
demonstrations of 19 December 2010. Their 
lawyers have stated that the authorities failed to 
prove their guilt.

Lawyers of some of those accused in the criminal 
case brought on the charge of mass riot. Affected 
by the decision taken by the Minsk City College 
of Lawyers to withdraw their licences. 

Chairman of the Minsk City Bar Association. He 
was dismissed by the Justice Minister for 
expressing his concern about the ministry’s 
decision to revoke the licences of four lawyers 
involved in a so-called riot case.

Presidential candidates who at the time of the 
writing of this resolution faced trials which could 
result in sentences of up to 15 years’ 
imprisonment. Ales Mikhalevich fled the country 
to avoid trial. On 28 February 2011 Ales 
Mikhalevic issued a statement giving an account 
of the mental and physical torture to which the 

by the Belarusian authorities 
and called for the immediate 
and unconditional release of all 
of the protestors detained and 
for all politically motivated 
charges brought against them to 
be dropped.

- Condemned the lack of 
respect shown for the 
fundamental rights of freedom 
of assembly and of expression 
by the Belarusian authorities.

- Condemned in the strongest 
terms the use of torture against 
prisoners

- Condemned the decision 
taken by the Minsk City 
College of Lawyers and the 
dismissal of Alyaksandr 
Pylchanka.

In its resolution adopted on 12 
May 2011, the European 
Parliament:

- Strongly condemned all 
convictions on the basis of the 
criminal charge of ‘mass 
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Pavel Seviarynets
Vladimir Kobets 
Sergey Martselev

Anatol Lyabedzka
Natalya Radzina
Andrey Dzmitryeu
Syarhey Vaznyak 

Dzmitry Bandarenka

Aliaksandr 
Atroshchankau,
Aiaksandr 
Malchanau,
Dzmitry Novik
Vasil Parfiankou
Mikita Likhavid
Ales Kirkevich
Zmister Dashkevich 
Eduard Lobau, 
Paval Vinahradau
Andrei Pratasienya
Dzmitry Drozd
Uladzemir 
Khamichenka
Dzmitry Bandarenka

Olga Klasowska 

political prisoners were subject in order to coerce 
them into confessing and accepting evidence of 
their guilt

Campaign managers to abovementioned 
presidential candidates. At the time of the 
adoption of this resolution they faced trials which 
could result in sentences of up to 15 years’ 
imprisonment.

Lyabedzka  (leader of the opposition United Civic 
Party (AHP)), Radzina (on-line news portal 
editor-in-chief),  Dzmitryeu (campaign manager 
for opposition presidential candidate Uladzimer 
Nyaklyaeu) and Vaznyak (‘Tell the Truth!’ 
campaign activist) had been released from the 
KGB pre-trial detention centre and placed under 
house arrest whilst the investigation against them 
continues. Natalya Radzina has fled the country to 
avoid trial.

Bandarenka: a backer of Andrey Sannikau in a 
former presidential electoral campaign was sent to 
general regime penal colony for two years.

Aliaksandr Atroshchankau, Aliaksander 
Malchanau, Dzmitry Novik and Vasil Parfiankou 
(members of the electoral campaign teams of 
democratic opposition candidates Uladzimir 
Niakliayeu and Andrei Sannikau); Mikita 
Likhavid (member of the ‘For Freedom’ 
movement); Ales Kirkevich, Zmister Dashkevich 
and Eduard Lobau (‘Young Front’ activists); 
Paval Vinahradau (activist of the ‘Speak the 
Truth’ campaign); Andrei Pratasienya (non-
partisan activist); Dzmitry Drozd (historian); 
Uladzemir Khamichenka (protest participant) and 
Dzmitry Bandarenka (coordinator of the civil 
campaign ‘European Belarus’) were sentenced to 
between one and four years’ imprisonment in 
connection with the demonstrations of 19 
December 2010

Her case demonstrated that police are torturing 
people to force them to admit their alleged crimes 
against the state. 

rioting’ and found them 
arbitrary and politically 
motivated

- Considered all charges against 
the presidential candidates 
Vladimir Neklyayev, Vitaly 
Rymashevsky, Nikolai 
Statkevich, Dmitry Uss and 
Andrei Sannikov to be illegal 
and inadmissible and called for 
the candidates to be acquitted 
and spared any further 
persecution

- Expressed its deep concern at 
the deteriorating situation of 
human rights defenders in 
Belarus

- Condemned the persisting 
climate of fear and intimidation 
of political opponents in 
Belarus and the ongoing 
persecution of opposition 
figures since the December 
2010 presidential elections

- Condemned the systematic 
harassment and intimidation of 
and the mounting pressure on 
independent journalists and 
media outlets in Belarus

- Condemned the lack of any 
independent investigation into 
the use of brutal force by the 
police and KGB services 
against the protesters on 
election day
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Natalia Radina

Andrzej Poczobut 

Iryna Khalip

Ales Bialiatski

Marina Tsapok 
Maxim Kitsyuk
Andrey Yurov

Alik Mnatsnakyan 
Viktoria Gromova

Editor of the opposition Charter 97 website. She 
was arrested in December 2010 and charged with 
organising and participating in the mass unrest 
that followed the presidential elections. Radina 
was released from the KGB pre-trial centre and 
prevented from leaving her home town until the 
investigation in her case is completed. After her 
release, Radina declared that KGB officers had 
subjected her to psychological pressure and 
attempted to recruit her as a KGB informant 
during her detention.

Poczobut: a journalist with the Belsat television 
channel and Gazeta Wyborcza newspaper. He was 
arrested and was at the time of the adoption of this 
resolution facing up to two years’ imprisonment 
on the charge of ‘insulting the President’ 
following the articles he had published. He is 
recognised by Amnesty International as a prisoner 
of conscience. 

Journalist, and the wife of Andrey Sannikov. She 
was also arrested and faced charges in connection 
with the protests. She was, at the time of adoption 
of this resolution, under house arrest and had been 
banned from communicating with her husband.

President of the Human Rights Centre ‘Viasna’. 
The Belarusian President and several journalists in 
the state-owned media made defamatory 
allegations against Bialiatski and others, claiming, 
in their comments concerning the bomb attack on 
the Minsk subway, that ‘there [was] a fifth column 
in the country’.

Marina Tsapok and Maxim Kitsyuk (Ukrainian 
citizens) and Andrey Yurov (Russian citizen) are 
representatives of the Committee on International 
Control over the Human Rights Situation in 
Belarus. They were denied entry to the territory of 
Belarus.

Russian human rights defenders who were 
detained on 4 May 2011 in the office of the 
Human Rights Centre ‘Viasna’ and shortly after 
deported from Belarus and banned from re-
entering the country for two years.
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Ales Bialiatski 

Viktar Sazonau

Dzmitry Kanavalau
Uladzislau Kavalyou 

Human rights defender, Chair of the ‘Viasna’ 
Human Rights Centre and Vice-President of the 
International Federation for Human Rights. After 
being held at the detention centre of the 
Belarusian Interior Ministry, he was arrested in 
Minsk on 4 August 2011 on the formal charge of 
large-scale tax evasion (‘concealment of profits on 
a particularly large scale’) and indicted on 12 
August 2011.

Human rights activist arrested during a protest and 
was at the time of the writing of the resolution 
awaiting trial.

Sentenced to death by the Supreme Court in 
November 2011. They were accused of carrying 
out a terrorist attack in the Minsk subway in April 
2011. There were also reliable reports on 
procedural irregularities in the preliminary 
investigation and judicial examination, such as 
restrictions on the right to defense. 

In its resolution adopted on 15 
September 2011, the European 
Parliament:

- Strongly condemned the 
recent arrest of and allegations 
against Ales Bialiatski and 
called for him to be 
immediately and 
unconditionally released from 
custody and for the 
investigation and all the 
charges against him to be 
dropped

- Stressed that legal assistance 
between EU Member States 
and Belarus should not become 
a tool of political persecution 
and repression

-  Stressed that potential EU 
engagement with Belarus 
should be subject to strict 
conditionality and made 
contingent on a commitment by 
Belarus to respect democratic 
standards, human rights and the 
rule of law 

A letter of concern was sent on 
20 December 2011 
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BRAZIL

Cesare Battisti Cesare Battisti is an Italian citizen who was found 
guilty at seven trials and convicted in absentia, in 
final judgements handed down by the Italian 
courts, of four murders and of involvement in an 
armed group, robbery and possession of firearms, 
and sentenced to two terms of life imprisonment. 
Battisti went into hiding until he was arrested in 
Brazil in March 2007. He lodged an application 
with the European Court of Human Rights in 
respect of his extradition to Italy. The application 
was declared inadmissible in December 2006. On 
18 November 2009 the Brazilian Supreme Court 
decided to allow the extradition of Cesare Battisti. 
On 31 December 2010 the then-incumbent 
President decided to refuse the extradition of 
Battisti. On 6 January 2011 the President of the 
Brazilian Supreme Court refused the immediate 
release of Battisti and officially reopened the 
case, which was to be considered in February 
2011. 

In its resolution adopted on 20 
January 2011, the European 
Parliament:

- Pointed out that the 
partnership between the EU and 
Brazil is based on the mutual 
understanding that both parties 
uphold the rule of law and 
fundamental rights, including 
the right of defence and the 
right to a fair and equitable trial

CHINA

Ai Weiwei 

Liu Xianbin 

Liu Xiaobo

Internationally renowned artist and critic of the 
regime. On 3 April 2011, Ai Weiwei was detained 
while passing through security checks at Beijing 
airport and was not seen until he was released on 
bail in June 2011.

Democracy activist since the democracy 
movement protests in 1989. He is recognised as a 
prisoner of conscience by Amnesty International. 
In 2011 he was tried for “incitement to subvert 
state power” and was sentenced to 10 years.

Nobel Peace Price Laureate in 2010 and 
prominent scholar who among other things, was 
involved in drafting the Charter 08 and other 
writings calling for democratic reforms. He was 
charged with “inciting subversion of state power” 
and was sentenced to 11 years in prison.

In its resolution adopted on 7 
April 2011, the European 
Parliament:

- Condemned the unjustifiable 
and unacceptable detention of 
Ai Weiwei.

- Called for Ai Weiwei’s 
immediate and unconditional 
release.

- Stressed that Ai Weiwei’s 
detention is characteristic of the 
widespread recent crackdown 
on human rights activists and 
dissidents in China,

- Noted that China’s human 
rights record remains a matter 
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Liu Xia
Chen Guangcheng
Gao Zhisheng
Liu Xianbin, Hu Jia
Tang Jitian
Jiang Tianyong
Teng Biao
Liu Shihui
Tang Jingling
Li Tiantian
Ran Yunfei
Ding Mao
Chen Wei

Gao Zhiseng

Hu Jia

Zeng Jinyan

Chen Guangcheng
Yuan Weijin

Chinese human rights lawyer who has been 
disbarred, detained, lived under house arrest and 
tortured by the Chinese secret police after taking 
on human rights cases. He was taken away for 
interrogation by Chinese security agents in 
February 2009 and was then subjected to enforced 
disappearance. In December 2011, only days 
before his five-year probation were to end, he was 
sentenced to three years in prison.

Prominent Chinese human rights activist and 
dissident and the 2008 laureate of the Sacharov 
Prize. Hu Jia has often been persecuted for his 
actions in China and in 2008 he was convicted for 
“inciting subversion of state”. After serving a 3.5 
years prison sentence he was released in June 
2011. However, his sentence also included that he 
would be “deprived of his political rights” 12 
months following his release.

Human rights activist and wife of Hu Jia. She was 
put in house arrest together with the couple’s 
infant daughter while her husband was in prison.

Guan Guangcheng is a human rights activist who, 
after being released from prison in September 
2010, suffered from serious illness and reportedly 
was refused by the authorities to seek medical 

for serious concern; emphasises 
the need to make a 
comprehensive assessment of 
the EU-China human rights 
dialogue.

A letter of concern was sent on 
2 March 2011 
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treatment. His family, including his wife Yuan 
Weijin, has been prevented from stepping out of 
their house.

EGYPT

Maikel Nabil Sanad

Alaa Abd El-Fattah 

Blogger who has criticised the role of the 
Egyptian military during and after the popular 
revolution. He was arrested by the military police 
on 28 March 2011 and was sentenced to three 
years’ imprisonment on 10 April 2011 on charges 
of ‘insulting the military’ after an unfair fast-track 
trial in a military court in the absence of his 
lawyer, family and friends. Amnesty International 
considers him to be a prisoner of conscience.

Blogger who has been a vocal critic of military 
rule in Egypt (Amnesty International). On 30 
October 2011, the Military Prosecutor called Alaa 
Abd El-Fattah for interrogation and subsequently 
ordered his provisional detention for 15 days 
(which was later renewed), after charging him 
with ‘inciting violence against the Armed Forces’, 
‘assaulting military personnel and damaging 
military property’ during the Maspero clashes, 

In its resolution adopted on 27 
October 2011, the European 
Parliament:

- Expressed its deep concerns 
about the health condition of 
Maikel Nabil Sanad and called 
for his immediate release

- Called on the Egyptian 
authorities to ensure full respect 
for all fundamental rights, 
including freedom of 
association, freedom of 
peaceful assembly, freedom of 
expression and freedom of 
religion, conscience and 
thought for all citizens in 
Egypt, including the Coptic 
Christians

- Strongly condemned the 
killing of protestors in Egypt.

In its resolution adopted on 17 
November 2011, the European 
Parliament:

- Urged the Egyptian 
Authorities to immediately 
release Mr Alaa Abd El-Fattah

- Repeated its call upon the 
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Maikel Nabil Sanad

which started with a peaceful demonstration for 
the rights of Coptic Christians that took place on 9 
October 2011 in Cairo. He refused to answer 
questions from the Military Court relating to the 
events, stating that he would only answer to an 
impartial civil court.

Imprisoned blogger (see above) who was on 
hunger strike at the time of the writing of this 
resolution leading to a critical condition. He 
refused to cooperate with the military tribunal on 
the basis of his opposition to civilians being tried 
before military courts.

SCAF to put an end without 
delay to the emergency law and 
to military trials of civilians, to 
immediately release all 
prisoners of conscience and 
political prisoners held by 
military courts and stressed that 
civilians should not be 
prosecuted before military 
courts

ERITREA

Dawit Isaak Swedish-Eritrean playwright, journalist and 
writer, who has been held in Eritrean prison since 
2001 without trial. Isaak has allegedly been a 
victim of torture during his detention. He is 
considered internationally to be a prisoner of 
conscience

In its resolution adopted on 15 
September 2011, the European 
Parliament:

- Deplored the fact that Dawit 
Isaak has not yet regained his 
freedom and has had to spend 
10 years as a prisoner of 
conscience; expresses its fears 
for the life of Mr Isaak under 
the notoriously harsh prison 
conditions in Eritrea and 
without access to necessary 
health care and called on the 
Eritrean authorities to release 
Dawit Isaak

- Noted with great concern the 
continued deplorable human 
rights situation in Eritrea, 
notably the lack of freedom of 
expression and the continued 
existence of political prisoners

INDIA

Mahendra Nath Das Mahendra Nath Das was sentenced to death in 
1997 after being convicted of murder charges. All 
legal remedies had been exhausted and his 
execution was suspended until 21 July 2011 by the 
Gauhati High Court in Assam (north-east India), 
as the Indian Government has sought time to 
respond to the Court.

In its resolution adopted on 7 
July 2011, the European 
Parliament:

- Called on the Government and 
Parliament of India to adopt 
legislation introducing a 
permanent moratorium on 

http://en.wikipedia.org/wiki/Playwright
http://en.wikipedia.org/wiki/Journalist
http://en.wikipedia.org/wiki/Writer
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Davinder Pal Singh 
Bhullar

Davinder Pal Singh Bhullar was sentenced to 
death on 29 August 2001 after being found guilty 
of involvement in the 1993 bombing of the Youth 
Congress Office in New Delhi. The circumstances 
surrounding the return of Davinder Pal Singh 
Bhullar to India from Germany and the prolonged 
stay on death row of Mahendra Nath Das have 
raised questions.

executions with the goal of 
abolishing the death penalty in 
the near future

- Urgently appealed to the 
Government of India not to 
execute Davinder Pal Singh 
Bhullar or Mahendra Nath Das, 
and to commute their death 
sentences

IRAN

Nasrin Sotoudeh

Reza Khandan

Zahra Bahrami

Shiva Nazarahari

Mohammad Seifzadeh

Prominent Iranian human rights lawyer. She was 
sentenced to 11 years in jail on charges of 
‘acting against national security’, ‘membership 
of the Centre for Human Rights Defenders’, not 
wearing hejab (Islamic dress) during a 
videotaped message, and ‘propaganda against the 
regime’; whereas she was also banned from 
practising law and travelling for 20 years after 
completion of her sentence. After being arrested 
on 4 September 2010, she was held for long 
periods in solitary confinement, reportedly 
tortured and denied contact with her family and 
lawyer

Husband of Nasrin Sotoudeh. He was summoned 
by the police on 15 January 2011 and detained 
overnight, released on a third-person guarantee 
and is under prosecution because of his advocacy 
on behalf of his wife

Dutch national who was arrested after the 
Ashura protests on 27 December 2009 and 
sentenced to death. Sotouedh’s client.

Co-founder of Committee of Human Rights 
Reporters and a prominent activist. She was 
sentenced to four years in prison and 74 lashes 
on 7 January 2011. She is considered a prisoner 
of conscience by Amnesty International. 

Prominent lawyer who, on 30 October 2010, was 
sentenced to nine years in prison and a ten-year 
ban from practising law

In its resolution adopted on 20 
January 2011, the European 
Parliament:

- Called for the immediate and 
unconditional release of Nasrin 
Sotoudeh and all other 
prisoners of conscience

- Strongly condemned the 
extraordinarily harsh sentence 
against Nasrin Sotoudeh and 
the intimidation of her husband

- Urged the Iranian authorities 
to reconsider the sentence 
imposed on Zahra Bahrami, and 
to grant her a fair trial and 
access to Dutch authorities.
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Mohammad Oliyafar

Mohammad Ali, 
Dadkhah Abdolfattah 
Soltani,
Houtan Kian

Jafar Panahi

Mahdi Ramazani

Mir Hossein Mousavi  
Mehdi Karroubi

Zahra Bahrami

Sakineh Mohammadi 
Ashtiani 
http://www.europarl.
europa.eu/sides/getD
oc.do?pubRef=-
//EP//TEXT+TA+P7
-TA-2011-
0096+0+DOC+XML
+V0//EN - 

Human rights lawyer who at the time of the 
writing of the resolution served a one-year 
sentence for his advocacy on behalf of his clients

Human rights defenders who were facing 
prosecution in Iran in 2011.

Prominent Iranian filmmaker who in December 
2010 was banned from film-making for 20 years 
as well as sentenced to 6 years’ imprisonment, 
and thereby denied freedom of expression 

Mahdi Ramazani was taken into custody at the 
grave site of his son in December 2010 and 
confronted with exorbitant bail conditions, which 
he was in no capacity to pay.

Iranian opposition leaders who were illegally 
detained together with their wives by Iranian 
security forces.

Dutch-Iranian national who was executed in 
Tehran on 29 January 2011. The Iranian 
authorities denied consular access to 
Ms Bahrami and did not ensure a transparent and 
fair judicial process.

Sakineh Mohammadi Ashtiani is from Iran’s 
Azerbaijani minority. She was convicted of 
“adultery while married” in 2006 and was 
sentenced to death by stoning. 

In its resolution adopted on 10 
March 2011, the European 
Parliament:

- Called for the immediate and 
unconditional release of Mir 
Hossein Mousavi, Mehdi 
Karroubi and their wives.

- Strongly rejected the regime’s 
condemnation of protesters and 
opponents following the 2009 
elections as ‘enemies of Allah’ 
(‘muharib’), who, in 
accordance with Islam, should 
receive the severest of 
punishments.

- Urged Iran to put an end to all 
forms of discrimination in the 
country.

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1
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def_1_1#def_1_1

Mir Hossein Mousavi
Mehdi Karroubi

Yousef Nadarkhani

Bahareh Hedayat
Mahdieh Golroo
Majid Tavakoli

Opposition leaders who have been held illegally 
under house arrest and was arbitrarily confined 
on 14 February 2011. They, along with their 
politically active spouses, have for periods of 
time been forcibly disappeared to unknown 
locations and cut off from all contact with 
friends and family, periods during which they 
have been at severe risk of torture

Protestant pastor under threat of execution for 
apostasy

Prominent student activists whose prison 
sentences were each increased by six months 
after they were charged with ‘propaganda against 
the regime’

- Firmly condemned the 
execution of Zahra Bahrami.

- Urged the Iranian authorities 
to put an end, in law and in 
practice, to all forms of torture 
and other cruel, inhuman or 
degrading treatment or 
punishment and to uphold the 
due process of law and end 
impunity for human rights 
violations.

In its resolution adopted on 17 
November 2011, the European 
Parliament:

- Expressed grave concern over 
the steadily deteriorating 
human rights situation in Iran

- Called on the Iranian 
authorities to release all 
political prisoners

- Urged the Iranian 
Government immediately to 
allow the UN-appointed Special 
Rapporteur Ahmed Shaheed to 
enter Iran to address the 
country’s ongoing human rights 
crisis

- Expressed its concern at the 
use of (European) censorship, 
filtering and surveillance 
technologies to control and 
censor information and 
communication flows and to 
track down citizens, notably 
human rights defenders

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0096+0+DOC+XML+V0//EN#def_1_1#def_1_1


PE494.800v03-00 54/79 RR\919795IT.doc

IT

COUNTRY
Individual

BACKGROUND ACTION TAKEN BY 
PARLIAMENT

Somayeh Tohidlou

Payman Aref

Jafar Panahi 

Marzieh Vafamehr 

Mohsen Shahrnazdar
Hadi Afarideh
Katayoun Shahabi
Naser Safarian
Shahnam Bazdar
Mojtaba Mir Tahmaseb

Nasrin Soutoudeh 
Mohammad Seifzadeh 
Houtan Kian 
Abdolfattah Soltani 

Shirin Ebadi

Political activist and doctoral student who, on 15 
September 2011, received 50 lashes after 
completing a one-year prison sentence at Evin 
Prison. Both prison sentences and the 50 lashes 
were punishments imposed for blogging and 
other internet activities.

Student activist who on 9 October 2011 received 
74 lashes before his release from prison, on a 
charge of insulting the Iranian President

Prominent Iranian filmmaker who in December 
2010 was banned from film-making for 20 years 
as well as sentenced to 6 years’ imprisonment, 
and thereby denied freedom of expression 

Prominent actress who was given the sentence of 
one year’s imprisonment and 90 lashes, 
following her involvement in a film depicting the 
difficult conditions in which artists operate in 
Iran

Six independent documentary filmmakers, who 
were detained by the Iranian autorities on 17 
September 2011, accused of working for the 
BBC’s Persian Service and engaging in 
espionage on behalf of that news service 

Nasrin Soutoudeh, Mohammad Seifzadeh, 
Houtan Kian and  Abdolfattah Soltani are among 
dozens of lawyers who have been arrested since 
2009 for exercising their profession

Nobel Peace Prize laureate who has effectively 
been forced into exile after the authorities shut 
down her Center for Defenders of Human Rights
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OCCUPIED 
PALESTINIAN 
TERRITORIES

Shadi Shaheen
Majd Barghouti
Mohammed al-Haj
Kamal Abu Taima
Haitham Amro
Fadi Hamadna

Persons who have been killed while undergoing 
torture in the Palestinian Authorities centres 
from 2007-2010

A letter of concern was sent on 
16 March 2011

PAKISTAN

Salmaan Taseer

Shahbaz Bhatti

Salman Taseer

Naeem Sabir Jamaldini

Governor of the province of Punjab, who was 
one of the most vocal and visible critics of 
Pakistan’s blasphemy laws and of their misuse 
by extremist groups. On 4 January 2011 Salmaan 
Taseer was assassinated in Islamabad by one of 
his own security guards, Malik Mumtaz Hussein 
Qadri, who disagreed with Taseer’s opposition to 
Pakistan’s blasphemy laws.

Shahbaz Bhatti was the Pakistani Minister for 
Minorities. On 2 March 2011, he was 
assassinated by armed men who opened fire on 
his car as he travelled to work in the capital 
Islamabad. A group calling itself the Tehreek-e-
Taliban Punjab (Taliban Movement Punjab) 
claimed responsibility for the killing. He was the 
only Christian member of the Pakistani Cabinet 
and one of the country’s few leading politicians 
who combated the blasphemy laws

Taseer was the Governor of the Province of 
Punjab. He was killed in January 2011 by one of 
his own security guards, who disagreed with 
Taseer’s opposition to Pakistan’s blasphemy 
laws.

Prominent Pakistani human rights defender and 

In its resolution adopted on 20 
January 2011, the European 
Parliament:

- Strongly condemns the brutal 
murder of Salmaan Taseer

- Urges the Pakistan authorities 
to conduct a thorough 
investigation into all aspects of 
the murder

- Was concerned that the 
Pakistani blasphemy laws are 
still being used to persecute 
religious denominations

In its resolution adopted on 10 
March 2011, the European 
Parliament

- Strongly condemned the 
brutal murder of Shahbaz 
Bhatti

- Called on the Government to 
repeal these [blasphemy] laws 
as well as other discriminatory 
legislation

- Urged the Pakistani 
authorities to conduct a 
thorough investigation into all 
aspects of Shahbaz Bhatti’s 
murder and bring all 
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Sherry Rehman

Asia Bibi

Asia Bibi

Mukhtar Mai

Uzma Ayub 

the Coordinator of the Human Rights 
Commission of Pakistan. Assassinated in March 
2011. Was particularly active in combating the 
human rights violations in the Baluchistan 
region. 

A former Pakistani minister, reformist politician 
and well-known journalist. A fatwa was 
reportedly issued against Rehman calling her the 
next candidate for murder.

Christian woman and mother of five children 
condemned to death for blasphemy.

Christian woman and mother of five children 
condemned to death for blasphemy.

Woman who was gang-raped in 2002 on the 
order of a village council to avenge her brother’s 
supposed misconduct. She went on to 
successfully challenge her attackers in the lower 
courts

Uzma Ayub was kidnapped, held captive and 
repeatedly raped by several members of the 
police force

perpetrators of this crime 
rapidly to justice in accordance 
with the strict rule of law, as 
well as to ensure the swift and 
fair prosecution of the late 
Governor Salman Taseer’s 
killer

In its resolution adopted on 15 
December 2011, the European 
Parliament

- Urged the Pakistani 
Government to put into place 
mechanisms which would allow 
local and regional 
administrations to monitor the 
conduct of informal village and 
tribal councils and to intervene 
in instances where they have 
acted beyond their authority

- Urged the government to 
review the legislation on 
women’s rights that was 
introduced after the military 
coup

RUSSIA

Mikhail Khodorkovsky 
Platon Lebedev

Boris Nemtsov

Russian businessmen whose second conviction 
on 30 December 2010 concerning Yukos assets 
has been questioned by the international 
community, including the EU. 

Opposition activist arrested on 31 December 
2010 in Moscow, together with some 70 others, 
following an opposition demonstration. 

In its resolution adopted on 17 
February 2011, the European 
Parliament:

- Expressed concern over 
reports of politically motivated 
trials, unfair procedures and 
failures to investigate serious 
crimes
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Anna Politkovskaya, 
Natalia Estemirova 
Anastasia Baburova 

Sergei Magnitsky 

Natalia Estemirova

Oleg Orlov

Mikhail Khodorkovsky 
Platon Lebedev

Sergey Magnitsky 

Anna Politkovskaya

Journalists whose cases have not yet been solved 
by the Russian authorities

Sergei Magnitsky was a lawyer who died after 
being held in detention for 11 months where he 
was subjected to ill-treatment. According to 
Amnesty International human rights activists 
believed that he was detained because he 
unveiled a tax fraud involving investigators and 
prosecutors. His death has not been solved by the 
Russian authorities.

A leading member of the Human Rights Centre 
Memorial in Chechnya. She was abducted and 
murdered by armed men in Grozny, Chechnya 
on 15 July 2009. She was shot at point blank 
range. Still in October 2012 no one has been 
brought to justice for the murder.

Head of the Human Rights Centre Memorial and 
the 2009 laureate of the European Parliament 
Sakharov Prize for Freedom of Thought. He was 
charged with slander in 2010 after he blamed the 
Chechen President Kadyrov for being politically 
responsible for the death of Natalia Estemirova. 
Since then, slander has been decriminalised in 
Russia and the case against Orlov has been 
dropped. 

Russian businessmen declared prisoners of 
conscience in May 2011 by Amnesty 
International (see above).

Lawyer. He died in custody in November 2009 
after months of ill-treatment (see above)

Internationally recognised journalist and human 
rights defender. She covered, among other 
things, the conflict and the human rights 
situation in Chechnya. She was shot dead in her 
home in Moscow in October 2006.

- Expressed serious concern at 
the verdict in the recent second 
trial and conviction of Michail 
Khodorkovsky and Platon 
Lebedev

- Urged for a review of the 
charges and proceedings 
against Oleg Orlov and recalled 
that no effective investigations 
have been carried out into the 
murder of Natalia Estemirova

- Deplored the breaking up of 
peaceful rallies and the 
repeated arrests of opposition 
figures, as in the case of Boris 
Nemtsov.

In its resolution adopted on 9 
June 2011, the European 
Parliament:

- Took note with concern of the 
ruling handed down by the 
Russian appeal court against 
Mikhail Khodorkovsky and his 
business associate Platon 
Lebedev on 26 May 2011 as a 
continuation of politically 
motivated court decisions and 
condemned political 
interference with the trial

- Took note of President 
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Anastasiya Baburova 
Stanislav Markelov

Stanislav Markelov, human rights lawyer, was 
shot dead in Moscow on 19 January 2009 after 
attending a press conference. Anastasiya 
Baburova, journalist from the newspaper Novaya 
Gazeta was accompanying Markelov and was 
seriously injured when she tried to stop the 
killer. She later died in the hospital.

Medvedev’s decision to start an 
investigation into the criminal 
charges against Sergey 
Magnitsky and welcomed the 
convictions for the murders of 
Anastasiya Baburova and 
Stanislav Markelov

- Took note of the arrest of the 
suspected assassin of Anna 
Politkovskaya

- Reaffirmed the urgent need 
for Russia to implement 
fundamental principles of 
democracy, the rule of law, 
human rights and media 
freedom as a basis for 
cooperation

SYRIA

Hamza al-Khateeb

Father Paolo dall’Oglio 

A 13-year-old boy who was one of the Syrian 
children who was arbitrarily detained and a 
victim of torture and ill-treatment which led to 
his death. 

Abbot of the Mar Musa Monastery in Syria and 
winner of the first Anna Lindh EuroMed Award 
2006 for Dialogue between Cultures, widely 
known for his work for inter-faith harmony in 
the country for the last three decades and for his 
engagement in efforts for internal reconciliation. 

In its resolution adopted on 7 
July 2011, the European 
Parliament:

- Urged the Syrian authorities 
to immediately release all 
children arrested during the 
repression of the 
demonstrations or in related 
events, to thoroughly 
investigate reported cases of 
violence against children and to 
refrain from any further arrests 
of and violence against children 
or any other breach of 
children’s rights

In its resolution adopted on 15 
December 2011, the European 
Parliament:

- Called for prompt, 
independent and transparent 
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Razan Gazzawi

Omar Al-Labwani
Yassin Al-Labwani
Riba Al-Labwani
Laila Al-Labwani
Ammar Al-Labwani
Siba Hassan
Hussein Labwani
Amer Dawood
Hanibal Awad
Sereen Khouri
Nahid Badawieh
Naret Abdul Karim
Mahmoud Ghawrani
Badr Al-Shallash
Kamal Cheikho
Osama Nassar
Maimouna Alammar
Mohammed Adib 
Matar
Saad Saeed
Bisher Saeed
Ghaffar Muhammad
Dana Al-Jawabra
Wafa Al-Lahham
Tayeb Tezini

news reported by many sources that the Syrian 
authorities have ordered the expulsion of, the

Blogger, who on 4 December 2011 was arrested 
by Syrian authorities at the Syrian-Jordanian 
border as she was allegedly heading to the 
Jordanian capital Amman to take part in a 
workshop on press freedom organised by her 
employer, the Syrian Centre for Media and 
Freedom of Expression.

Family members of prisoners of conscience and 
human rights advocates who gathered outside the 
Ministry of Interior on 16 March and were 
subsequently detained. They had gathered 
peacefully to call for the release of those 
detained and to express their disappointment 
over the fact that their relatives had not been 
amongst those pardoned on 8 March. There were 
probably more people detained, but only these 
persons could be identified. At the time of the 
writing of this letter of concern their 
whereabouts were unknown. 

investigations into the 
widespread, systematic and 
gross violation of human rights 
and fundamental freedoms by 
the Syrian authorities and 
military and security forces 
with the aim of ensuring that all 
those responsible for these acts, 
which may amount to crimes 
against humanity, are held to 
account by the international 
community

- Called for increased 
cooperation between the EU 
and Turkey regarding the 
situation in Syria

A letter of concern was sent on 
18 March 2011
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Mohammad Darwish
Kaka Dawood
Nabil Shurbaji
Merveen Awsi
Ghaffar Hikmat 
Muhammad,
Abdul Rahman Khitou
Rayan Suleyman
Daya Al-Din 
Daghmoush,
Nasredin Ahmou
Hassiba Abderrahman
Abd Temmo

Mazen Darwish 

Suhair Al-Attassi 

Haytham Al-Maleh

Director of the Syrian Centre for Media and 
Freedom of Expression. Mazen Darwish was 
included in the group of persons described 
above.

President of the Atassi Forum, a pro-democracy 
discussion group. Suhair Al-Attassi was included 
in the group of persons described above.

Lawyer and veteran human rights activist who 
has worked as a rights defender since 1980. Due 
to this work he has been in prison during two 
time periods; 1980-1986 and 2009-2011. In 2011 
his travel-ban, which had been in place for seven 
years, was lifted. 

TIBET

Phuntsog 
Tsewang Norbu 

Lobsang Kelsang
Lobsang Kunchok

Dawa Tsering 

Kelsang Wangchuk

Phuntsog (aged 20) and Tsewang Norbu (aged 
29) died after setting fire to themselves, on 16 
March and 15 August 2011 respectively, as a 
protest against restrictive Chinese policies in 
Tibet

Phuntsog’s younger brothers, (both aged 18), set 
fire to themselves at the Aba/Ngaba county 
market on 26 September 2011. 

A 38-year-old monk at Kardze Monastery who 
set fire to himself on 25 October 2011

A 17-year-old monk at Kirti Monastery, 
immolated himself on 3 October 2011 and was 

In its resolution adopted on 7 
April 2011, the European 
Parliament:

- Condemned the Chinese 
authorities’ continued 
crackdown on Tibetan 
monasteries and called on them 
to lift the restrictions and 
security measures imposed on 
monasteries and lay 
communities

- Called on the Chinese 
authorities to respect the rights 
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Choephel
Kayang

Norbu Damdrul 

Tenzin Wangmo

immediately carried away by Chinese soldiers, 
who extinguished the fire and beat him 
strenuously before taking him away. His state of 
well-being and whereabouts were unknown at 
the time of adoption of this resolution.

Two former monks from Kirti, Choephel (aged 
19) and Kayang (aged 18). They clasped their 
hands together and set fire to themselves while 
calling for the return of the Dalai Lama and the 
right to religious freedom. They died following 
this protest.

Former Kirti monk, aged 19, who set fire to 
himself on 15 October 2011. He was the eighth 
Tibetan to self-immolate. His whereabouts and 
state of well-being were unknown at the time of 
the adoption of this resolution. 

Nun from Ngaba Mamae Dechen Choekorling 
Nunnery, (aged 20). She was the first female to 
commit self-immolation. She died following this 
protest.

of Tibetans in all Chinese 
provinces and to take proactive 
steps to resolve the underlying 
grievances of China’s Tibetan 
population

- Reiterated its call to the 
Council to appoint an EU 
Special Representative for 
Tibet with a view to facilitating 
the resumption of dialogue 
between the Chinese authorities 
and the Dalai Lama’s envoys in 
relation to the determination of 
genuine autonomous status for 
Tibet within the People’s 
Republic of China.

- Urged the Government of the 
People’s Republic of China to 
respect internationally agreed 
human rights standards and to 
abide by its obligations under 
international human rights 
conventions with respect to 
freedom of religion or belief

TUNISIA

Zacharia Bouguira Tunisian medical student who, on 13 November 
2011, witnessed repeated public acts of violence 
committed by law enforcement officers against 
of a group of young Moroccans. After filming it 
with his mobile phone, he was stopped by a 
security guard, was violently struck by some 20 
policemen and taken to the police station. He 
was held in arbitrary detention and during that 
time was subjected to repeated acts of violence 
and intimidation. He was later released.

In its resolution adopted on 15 
December 2011, the European 
Parliament:

- Urged the Tunisian authorities 
therefore to guarantee Zacharia 
Bouguira the right to a judicial 
process conducted in 
accordance with international 
standards

- Welcomed the ratification by 
Tunisia on 29 June 2011 of the 
Optional Protocol to the 
Convention against Torture

TURKEY

Ahmet Şık
Nedim Şener

Turkish investigative reporters who were 
investigating human rights abuses by state 
officials. They were arrested on 3 March 2011, 

A letter of concern was sent on 
16 March 2011
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accused of belonging to a terrorist organisation 
conspiring against the government. They were 
released in March 2012 pending trial. 

UGANDA

David Kato

Human rights defender and leading figure of the 
gay and lesbian rights group Sexual Minorities 
Uganda and of the Ugandan lesbian, gay, 
bisexual and transgender (LGBT) community at 
large. Kato sued and won a lawsuit against a 
local tabloid, ‘Rolling Stone’ which published 
the names, personal details and photographs of 
over a hundred people, including Kato, alleged 
to be homosexual. Kato was brutally killed in 
Uganda on 26 January 2011.

In its resolution adopted on 17 
February 2011, the European 
Parliament:

- Strongly condemned the 
violent murder of the Ugandan 
human rights defender David 
Kato Kisule.

- Called on the Ugandan 
Government to ensure that 
LGBT people and all other 
minority groups in Uganda are 
adequately protected against 
violence

-Condemned accordingly, and 
again, the Bahati Anti-
Homosexuality Bill, and calls 
on the Ugandan Parliament to 
decriminalise homosexuality 
and reject the use of the death 
penalty under any 
circumstances.

UKRAINE
Yulia Tymoshenko

Yuri Lutsenko
Yevhen Korniychuk

Former Prime Minister of Ukraine. She was 
charged of abuse of power in connection with the 
conclusion of gas contracts in 2009. The 
Prosecutor General’s Office in Ukraine brought 
charges against her on 24 May 2011 

Former high-ranking officials from the 
Tymoshenko government who at the time of the 
adoption of this resolution were in pre-trial 
detention. Yuri Lutsenko (former Interior 
Minister, one of the leaders of the People’s Self-
Defence Party), was charged with abuse of office 
and misappropriation of funds and was arrested 
on 26 December 2010 for alleged non-
cooperation with the prosecution. Yevhen 
Korniychuk (former First Deputy Minister of 
Justice) was arrested on 22 December 2010 on 
charges of breaking the law in connection with 

In its resolution adopted on 9 
June 2011, the European 
Parliament:

- Was concerned about the 
increase in selective 
prosecution of figures from the 
political opposition in Ukraine 
as well as the disproportionality 
of measures applied, 
particularly in the cases of Ms 
Tymoshenko and Mr Lutsenko, 
former Interior Minister

- Stressed that ongoing 
investigations of prominent 
Ukrainian political leaders 
should not preclude them from 
actively participating in the 
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Bohdan Danylyshin

Georgy Filipchuk
Valery Ivashchenko

Anatoliy Grytsenko 

Leonid Kuchma

public procurement procedures for legal services. 
A preliminary report of the Danish Helsinki 
Committee for Human Rights on the Lutsenko 
and Korniychuk trials listed massive violations 
of the European Convention on Human Rights.

Former Economy Minister who fled Ukraine and 
has been granted political asylum in the Czech 
Republic. Criminal proceedings have been 
started against him.

Georgy Filipchuk (former Environment 
Minister) and Valery Ivashchenko (former 
Acting Defence Minister) faced criminal charges 
at the time of the adoption of this resolution.

Former speaker of the Crimean Parliament (Party 
of Regions). Grytsenko was detained on 24 
January 2011 and accused of an abuse of power 
involving the giving away of 4800 hectares of 
land illegally. Another criminal case was later 
opened, involving land fraud in connection with 
resort land in Yalta.

Former President of Ukraine. The Prosecutor 
General’s Office had opened a criminal 
investigation for abuse of power against him at 
the time of the adoption of this resolution.

political life of the country, 
meeting voters and travelling to 
international meetings and 
therefore called on the 
Ukrainian authorities to lift the 
travel ban, both domestically 
and internationally, on Yulia 
Tymoshenko and other key 
political figures;
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USA 

Abd al-Rahim Hussayn 
Muhammed al-Nashiri

Troy Davis

Bradley Manning

Saudi Arabian man held at the US detention 
facility in Guantánamo Bay. The US 
Government intended to seek the death penalty 
at the military commission trial of Abd al-Rahim 
Hussayn Muhammed al-Nashiri. al-Rahim al-
Nashiri had at that time been in US custody for 
nearly nine years and had not been brought 
promptly before a judicial authority and brought 
to trial without undue delay, as required by 
international law, and was instead detained in 
secret until being transferred to Guantánamo in 
2006. He was allegedly subjected to torture, 
including ‘water-boarding’.

Troy Davis was sentenced to death in 1991 for 
the murder of a police officer in Savannah, 
Georgia. The evidence against Davis has been 
widely questioned, e.g. seven out of nine 
witnesses have changed their testimonies against 
him since his trial in 1991. He was executed in 
Georgia on 21 September 2011.

Private in the American military who is accused 
of providing documents to Wikileaks. He was 
arrested in May 2010 in Iraq and in 2011 he was 
charged with, among other things, “aiding the 
enemy”. Strong concerns were expressed 
internationally concerning the circumstances of 
his detention. In his pre-trial detention e.g., he 
was held in a small cell for 23 hours a day, 
sometimes naked and forbidden to exercise. 

In its resolution adopted on 9 
June 2011, the European 
Parliament:

- Reiterated that the fight 
against terrorism cannot be 
waged at the expense of 
established basic shared values, 
such as respect for human 
rights and the rule of law

- Reiterated its long-standing 
opposition to the use of torture 
and ill-treatment and to the 
death penalty in all cases and 
under all circumstances.

- Called on the US authorities 
not to impose the death penalty 
on Abd al-Rahim al-Nas.

- Reiterated its call to the US 
authorities to review the 
military commissions system to 
ensure fair trials, to close 
Guantánamo, to prohibit in any 
circumstances the use of 
torture, ill-treatment, 
incommunicado detention, 
indefinite detention without 
trial and enforced 
disappearances

A letter of concern was sent on 
31 May 2011 
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Jonathan Pollard Former US Navy intelligence analyst who was 
arrested in 1985 and was later convicted to a life 
sentence for passing classified information to 
Israel concerning the military activities of Iran, 
Syria and other Middle Eastern nations. The 
European Parliament adopted a resolution in 
1993 in which it noted that there was a lack of a 
full trial in Jonathan Pollard’s case and that it 
considered the sentence of life imprisonment 
disproportionate in view of the United States’ 
close relationship with Israel.  

A letter of concern was sent on 
17 February 2011 

YEMEN

Muhammed Taher 
Thabet Samoum

Fuad Ahmed Ali 
Abdulla

Muhammed Taher Thabet Samoum: sentenced to 
death in September 2001 by the Criminal Court 
in Ibb, following his conviction for a murder he 
allegedly committed in June 1999, when he was 
supposedly under the age of 18. In the absence of 
a birth certificate his death sentence was upheld 
by an appeal court in May 2005, confirmed by 
the Supreme Court in April 2010 and has since 
been ratified by the President of Yemen. 
Muhammed Taher Thabet Samoum was initially 
scheduled for execution on 12 January 2011, but 
was granted a temporary reprieve by the Yemeni 
Attorney-General.

Sentenced to death after being convicted of a 
murder which he allegedly committed while still 
under the age of 18. His execution, scheduled for 
19 December 2010, was put on hold.

In its resolution adopted on 17 
February 2011, the European 
Parliament:

- Condemned all executions, 
wherever they take place.

- Called on the Yemeni 
authorities to commute the 
death sentences imposed on 
Muhammed Taher Thabet 
Samoum and Fuad Ahmed Ali 
Abdulla.

- Called on the Government of 
Yemen to stop executing 
individuals for crimes they 
allegedly committed when they 
were under the age of 18.

ZIMBABWE

Elton Mangoma 
Theresa Makone 
Lovemore Moyo 

There was a marked increase in intimidation, 
arbitrary arrests, and disappearances of political 
opponents of Zanu-PF, with many MDC 
members, several MDC MPs, and key members 
of the MDC leadership, such as Mangoma 
(Energy Minister), Makone (co-Home Affairs 
Minister) and Moyo (ousted Speaker of the 

In its resolution adopted on 7 
April 2011, the European 
Parliament:

- Demanded an immediate end 
to all politically motivated 
harassment, arrests and 
violence by the Zimbabwean 



PE494.800v03-00 66/79 RR\919795IT.doc

IT

COUNTRY
Individual

BACKGROUND ACTION TAKEN BY 
PARLIAMENT

Jenni Williams 
Magodonga Mahlangu 

Abel Chikomo 

Zimbabwean Parliament), being targeted.

Leaders of the civil society organisation Women 
of Zimbabwe Arise (WOZA). They, together 
with other human rights defenders, have faced 
systematic police harassment

Director of the Zimbabwe Human Rights NGO 
Forum. Has, together with other human rights 
defenders, faced systematic police harassment.

state security services and 
militias either directly 
controlled by, or loyal to, 
Mugabe and the Zanu-PF party
- Called on all Zimbabwe’s 
political parties to reach an 
agreement on a roadmap 
towards holding free and fair 
internationally monitored 
elections in Zimbabwe

- Called for the immediate and 
unconditional release of all 
those arbitrarily arrested, in 
particular MDC officials and 
followers

- Called on the EU to refuse to 
accept any Zimbabwean 
Ambassador to the EU who is 
not nominated on the basis of 
due constitutional process and 
in compliance with the GPA.
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ANNEX II

LIST OF RESOLUTIONS

List of resolutions adopted by the European Parliament during the year 2011, and relating 
directly or indirectly to human rights violations in the world.

Country Date of 
adoption  in 

plenary

Resolution title

AFRICA

CÔTE D’IVOIRE 07.04.2011 Situation in Cöte d’Ivoire

EGYPT 17.02.2011 Situation in Egypt

EGYPT 27.10.2011 Situation in Egypt and Syria, in 
particular of the Christian 
communities

EGYPT 17.11.2011 Egypt, in particular the case of 
blogger Alaa Abd El-Fattah

ERITREA 15.09.2011 Eritrea: the case of Dawit Isaak

EAST AFRICA 15.09.2011 Famine in East Africa

DEMOCRATIC REPUBLIC OF CONGO 07.07.2011 DRC and the mass rapes in the 
province of South Kivu

LIBYA 10.03.2011 the Southern Neighbourhood, and 
Libya in particular

LIBYA 15.09.2011 Situation in Libya

MADAGASCAR 09.06.2011 Situation in Madagascar

SUDAN AND SOUTH SUDAN 09.06.2011 Situation after the 2011 referendum

SUDAN 15.09.2011 Sudan: the situation in Southern 
Kordofan and the eruption of 
fighting in Blue Nile State

TUNISIA 15.12.2011 Tunisia: the case of Zacharia 
Bouguira

UGANDA 17.02.2011 Uganda: the killing of David Kato

http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110503ATT18628/20110503ATT18628EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14314/20110224ATT14314EN.pdff
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35184/20120112ATT35184EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35190/20120112ATT35190EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27041/20110920ATT27041EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27039/20110920ATT27039EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24508/20110720ATT24508EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27043/20110920ATT27043EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201106/20110620ATT21947/20110620ATT21947EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201106/20110620ATT21951/20110620ATT21951EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27047/20110920ATT27047EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35202/20120112ATT35202EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35202/20120112ATT35202EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14312/20110224ATT14312EN.pdf
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ZIMBABWE 07.04.2011 Zimbabwe

AMERICA

BRAZIL 20.01.2011 Brazil: extradition of Cesare Battisti

TIBET 07.04.2011 Ban of the elections for the Tibetan 
government in exile in Nepal

ASIA

AFGHANISTAN 15.12.2011 Situation of women in Afghanistan 
and Pakistan

AZERBAIJAN 12.05.2011 Azerbaijan

AZERBAIJAN 15.12.2011 Azerbaijan, in particular the case of 
Rafig Tagi

CHINA 07.04.2011 Case of Ai Weiwei in China

INDIA 07.07.2011 India, in particular the death 
sentence on Davinder Pal Singh

INDONESIA 07.07.2011 Indonesia, including attacks on 
minorities

KASHGAR 10.03.2011 Situation and cultural heritage in 
Kashgar (Xinjiang Uyghur 
Autonomous Region, China)

HAITI 19.01.2011 Situation in Haiti one year after the 
earthquake: humanitarian aid and 
reconstruction

PAKISTAN 20.01.2011 Pakistan, in particular the murder of 
governor Salmaan Taseer

PAKISTAN 10.03.2011 Pakistan, in particular the murder of 
Shahbaz Bhatti, Minister for 
Minorities

SRI LANKA 12.05.2011 Sri Lanka: Follow-up of the UN 
report

THAILAND AND CAMBODIA 17.02.2011 Border clashes between Thailand 

http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110503ATT18634/20110503ATT18634EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12397/20110124ATT12397EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110503ATT18632/20110503ATT18632EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35196/20120112ATT35196EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35196/20120112ATT35196EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110524ATT20104/20110524ATT20104EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35198/20120112ATT35198EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110503ATT18626/20110503ATT18626EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24512/20110720ATT24512EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24514/20110720ATT24514EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201103/20110322ATT16076/20110322ATT16076EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12401/20110124ATT12401EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12405/20110124ATT12405EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12405/20110124ATT12405EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201103/20110322ATT16080/20110322ATT16080EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110524ATT20108/20110524ATT20108EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14318/20110224ATT14318EN.pdf
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and Cambodia

TIBET 27.10.2011 Tibet, in particular selfimmolation 
by nuns and monks

EUROPE

BELARUS 20.01.2011 Situation in Belarus

BELARUS 10.03.2011 Belarus (in particular the cases of 
Ales Mikhalevic and Natalia 
Radina) 

BELARUS 12.05.2011 Belarus

BELARUS 15.09.2011 Belarus: the arrest of human rights 
defender Ales Bialatski, human 
rights defender

RUSSIA 17.02.2011 Rule of Law in Russia

RUSSIA 09.06.2011 EU-Russia Summit

RUSSIA 07.07.2011 Preparations for the Russian State 
Duma elections in December 2011

UKRAINE 09.06.2011 Ukraine: the cases of Yulia 
Tymoshenko and other members of 
the former government

MIDDLE EAST

BAHRAIN 27.10.2011 Bahrain

IRAN 20.01.2011 Iran - the case of Nasrin Sotoudeh

IRAN 10.03.2011 EU’s approach towards Iran

IRAN 17.11.2011 Iran - recent cases of human rights 
violations

PALESTINE 29.09.2011 Situation in Palestine

SYRIA 07.04.2011 Situation in Syria, Bahrain and 
Yemen

SYRIA. YEMEN, BAHRAIN 07.07.2011 Situation in Syria, Yemen and 
Bahrain in the context of the 
situation in the Arab world and 
North Africa

SYRIA 15.09.2011 Situation in Syria

http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14318/20110224ATT14318EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35188/20120112ATT35188EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35188/20120112ATT35188EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12395/20110124ATT12395EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201103/20110322ATT16072/20110322ATT16072EN.pdff
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110524ATT20106/20110524ATT20106EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27037/20110920ATT27037EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14316/20110224ATT14316EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201106/20110620ATT21949/20110620ATT21949EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24516/20110720ATT24516EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24516/20110720ATT24516EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201106/20110620ATT21953/20110620ATT21953EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35182/20120112ATT35182EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12403/20110124ATT12403EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201103/20110322ATT16074/20110322ATT16074EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35194/20120112ATT35194EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201110/20111003ATT28146/20111003ATT28146EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201105/20110503ATT18630/20110503ATT18630EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24518/20110720ATT24518EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201107/20110720ATT24518/20110720ATT24518EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201109/20110920ATT27045/20110920ATT27045EN.pdf
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SYRIA 15.12.2011 Situation in Syria

YEMEN 17.02.2011 Persecution of  juvenile offenders, in 
particular the case of Muhammed 
Taher Thabet Samoum

THEMATIC

Religion 20.01.2011 Situation of Christians in the context 
of freedom of religion

UN Human Rights Council 10.03.2011 Priorities of the 16th session of the 
UN HRC and the 2011 review

UN Human Rights Council 28.09.2011 Human rights, sexual orientation and 
gender identity at the United Nations 
Human Rights Council

Guantánamo 09.06.2011 Guantánamo: imminent death 
penalty decision

International Criminal Court 17.11.2011 EU support for the ICC: facing 
challenges and overcoming 
difficulties

http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35200/20120112ATT35200EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201102/20110224ATT14322/20110224ATT14322EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201101/20110124ATT12399/20110124ATT12399EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201103/20110322ATT16083/20110322ATT16083EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201110/20111003ATT28144/20111003ATT28144EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201106/20110620ATT21943/20110620ATT21943EN.pdf
http://www.europarl.europa.eu/document/activities/cont/201201/20120112ATT35192/20120112ATT35192EN.pdf
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5.11.2012

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LO SVILUPPO

destinato alla commissione per gli affari esteri

sulla Relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2011 e sulla politica 
dell'Unione europea in materia
(2012/2145(INI))

Relatore: Edvard Kožušník

SUGGERIMENTI

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per gli affari esteri, competente per il 
merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. sottolinea che l'UE dovrebbe utilizzare il proprio ascendente (soft power) per promuovere 
e consolidare ancor più i valori di libertà, democrazia, sviluppo e rispetto dei diritti umani 
e i principî dello Stato di diritto e del buon governo su cui essa stessa si fonda, attraverso 
il dialogo politico e la cooperazione con i paesi terzi;

2. esorta l'Unione europea a preservare e onorare il suo ruolo preminente a difesa dei diritti 
umani nel mondo, attraverso un uso efficace, coerente e ragionato di tutti gli strumenti di 
cui dispone per garantire la promozione e la tutela dei diritti umani e l'efficacia della 
nostra politica di aiuti allo sviluppo;

3. invita la Commissione a rafforzare gli strumenti per la promozione della democrazia e dei 
diritti umani in tutto il mondo, onde sostenere le riforme democratiche e il buon governo, 
a rivolgersi in particolare alle organizzazioni di base e a potenziare le missioni di 
osservazione elettorale e le attività di osservazione elettorale della società civile locale e 
ad utilizzare le opportunità offerte nel quadro del Fondo europeo per la democrazia a tale 
scopo;

4. ricorda che la costruzione di legittime fondamenta democratiche, un buon funzionamento 
della società civile e lo sviluppo di una comunità democratica basata sui diritti è un 
processo a lungo termine che deve realizzarsi dal basso e che richiede il sostegno 
nazionale, regionale, locale e internazionale;

5. ricorda che l'UE dovrebbe esigere che i governi partner che beneficiano di aiuti allo 
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sviluppo si impegnino seriamente nella creazione di democrazie stabili e autentiche che 
rispettino i diritti umani, oltre a economie che funzionano; ritiene in particolare che i fondi 
stanziati dall'UE vadano monitorati e che vadano richiesti risultati tangibili ai regimi 
repressivi che non ottemperano ai loro impegni internazionali;

6. sottolinea l'importanza di promuovere una stampa e mezzi d'informazione liberi e 
indipendenti, giacché sono attori cruciali nella preservazione dello Stato di diritto e nella 
lotta alla corruzione;

7. pone l’accento sull'importanza di clausole sui diritti umani vincolanti e non negoziabili e 
su efficaci meccanismi di composizione delle controversie in tutte le politiche 
commerciali, negli accordi di partenariato e commerciali tra l'UE e i paesi terzi;

8. insiste sul fatto che il dialogo politico sui diritti umani tra l'UE ei paesi terzi deve 
comprendere una definizione più inclusiva e globale del concetto di non discriminazione 
sulla base, tra l'altro, della religione o delle convinzioni personali, del sesso, della razza o 
origine etnica, dell’età, della disabilità, dell’orientamento sessuale e dell’identità di 
genere;

9. auspica che la politica europea di vicinato ottenga risultati più consistenti e positivi di 
quanto abbia fatto in passato e permetta la creazione di strutture democratiche durature e 
di sviluppo economico; pone l'accento sulla necessità di un nuovo approccio che incuta 
rispetto per i diritti umani e le libertà e generi sostegno all’ordinamento democratico.
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Esito della votazione finale +:
–:
0:

24
0
0

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Thijs Berman, Ricardo Cortés Lastra, Véronique De Keyser, Leonidas 
Donskis, Charles Goerens, Mikael Gustafsson, Eva Joly, Miguel Angel 
Martínez Martínez, Gay Mitchell, Norbert Neuser, Bill Newton Dunn, 
Maurice Ponga, Birgit Schnieber-Jastram, Michèle Striffler, Alf 
Svensson, Eleni Theocharous, Ivo Vajgl, Iva Zanicchi

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Kriton Arsenis, Philippe Boulland, Edvard Kožušník, Bart Staes

Supplenti (art. 187, par. 2) presenti al 
momento della votazione finale

Edit Bauer, Jarosław Leszek Wałęsa



PE494.800v03-00 74/79 RR\919795IT.doc

IT

10.10.2012

PARERE DELLA COMMISSIONE PER I DIRITTI DELLA DONNA E 
L'UGUAGLIANZA DI GENERE

destinato alla commissione per gli affari esteri

sulla relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2011 e sulla politica 
dell'Unione europea in materia
(2012/2145(INI))

Relatore: Mariya Gabriel

SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– visto l'articolo 3 del trattato sull'Unione europea, che sottolinea i valori comuni agli Stati 
membri quali pluralismo, non discriminazione, tolleranza, giustizia, solidarietà e parità tra 
donne e uomini,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare gli articoli 1, 2, 3, 
4, 5, 21 e 23,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visti la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della 
donna (CEDAW) e il relativo protocollo facoltativo,

– vista la Carta per le donne della Commissione europea,

A. considerando che la violenza contro le donne costituisce una violazione dei diritti umani 
che colpisce tutte le fasce sociali, culturali ed economiche;

B. considerando che la promozione dei diritti della donna e dell'uguaglianza di genere e la 
lotta contro la violenza sulle donne dovrebbero sistematicamente diventare il fondamento 
di tutte le relazioni bilaterali e multilaterali, in particolare con i paesi terzi con cui l'UE ha 
sottoscritto accordi di associazione e di cooperazione;
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C. considerando che, mentre l'attivismo continua a rafforzare la promozione e il rispetto dei 
diritti umani delle donne in tutto il mondo, rappresenta tuttora una sfida l'affrontare 
determinate credenze e consuetudini culturali e tradizionali che costituiscono pratiche 
discriminatorie contro le donne e le ragazze;

D. considerando che tutti i tipi di violenza e discriminazione nei confronti delle donne, tra cui 
l'abuso sessuale, la mutilazione genitale femminile, lo sfruttamento sessuale a fini di lucro, 
la violenza di genere e la violenza nelle relazioni strette nonché la discriminazione 
economica e sociale, devono essere considerati ingiustificabili da ogni punto di vista 
politico, sociale, religioso, culturale o delle tradizioni popolari o tribali;

E. considerando che il ruolo delle donne e la loro piena partecipazione alla vita politica, 
economica e sociale sono fondamentali, in particolare nei processi post-bellici di 
consolidamento della pace, nei negoziati di transizione democratica e nella risoluzione dei 
conflitti, come pure nei processi di riconciliazione e stabilizzazione;

1. ribadisce che la situazione dei diritti della donna e la loro promozione, l'uguaglianza di 
genere e la lotta contro la violenza sulle donne devono sistematicamente essere presi in 
considerazione in tutti i dialoghi in materia di diritti umani che intercorrono tra l'UE e i 
paesi terzi con cui essa ha sottoscritto accordi di cooperazione o di associazione;

2. chiede che nelle note informative messe a disposizione dei deputati al Parlamento europeo 
in occasione delle missioni di delegazione e delle visite ufficiali si faccia sistematicamente 
riferimento ai diritti della donna e alla loro situazione;

3. invita la Commissione e gli Stati membri ad affrontare a livello internazionale il problema 
della violenza contro le donne e la dimensione di genere delle violazioni dei diritti umani, 
in particolare nel contesto degli accordi di associazione bilaterali e degli accordi 
commerciali internazionali in vigore o in corso di negoziazione;

4. sostiene i paesi dell'America latina negli sforzi profusi per adempiere al loro obbligo di 
debita diligenza in materia di prevenzione, monitoraggio, investigazione, perseguimento 
legale, sanzionamento e risarcimento del femminicidio; invita la Commissione a sollevare 
regolarmente questo tema nel quadro dei dialoghi politici, in particolare dei dialoghi in 
corso sui diritti umani, e ad offrire collaborazione nella ricerca di soluzioni che 
consentano di eliminare la violenza contro le donne e il femminicidio nel contesto del 
partenariato biregionale;

5. accoglie con favore la nomina del rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani e lo 
invita a dedicare un'attenzione particolare ai diritti della donna e all'uguaglianza di genere, 
approntando azioni specifiche per promuovere questi aspetti;

6. accoglie positivamente la direttiva 2011/0129(COD) che istituisce norme minime 
riguardanti i diritti delle vittime di reato, approvata il 12 settembre 2012, la quale prevede 
un'assistenza specifica e integrata per le vittime con esigenze speciali, come le vittime di 
violenza sessuale, le vittime di violenza di genere e le vittime di violenza nelle relazioni 
strette, tra cui il sostegno per il trauma subito e la relativa consulenza; invita pertanto il 
SEAE e la Commissione a promuovere, nel contesto delle politiche esterne, questi 
progressi in materia di diritti delle vittime di violenza di genere nei procedimenti penali;
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7. esprime profonda preoccupazione per l'incremento della violenza di genere in numerose 
parti del mondo, che considera uno dei sintomi della crisi mondiale, e in particolare per 
l'aumento dei femminicidi (omicidi di donne e ragazze) perpetrati in Messico e in altri 
paesi dell'America centrale e meridionale, i quali hanno luogo in un contesto di violenza 
generalizzata e di discriminazione strutturale; condanna fermamente tutti i tipi di violenza 
fondata sul genere e il crimine aberrante del femminicidio nonché l'impunità imperante 
per questi crimini, che fornisce altresì un incoraggiamento agli assassini;

8. prende atto del ruolo positivo dello strumento europeo per la democrazia e i diritti umani 
(EIDHR), che ha contribuito a salvaguardare i diritti della donna e a tutelarne i difensori, e 
ricorda che la democrazia implica la piena partecipazione delle donne alla vita pubblica, 
come dimostrato dagli sviluppi successivi alla Primavera araba;

9. ricorda che la piena partecipazione delle donne alla vita politica non si limita a obiettivi 
statistici riguardanti il numero di donne candidate ed elette, e precisa che garantire 
l'uguaglianza fra donne e uomini significa innanzitutto tenere conto delle problematiche 
relative ai diritti delle donne in sede di elaborazione delle politiche e comporta una 
partecipazione libera ed effettiva delle donne a tutti gli aspetti della vita pubblica, politica 
ed economica;

10. invita il SEAE, il Consiglio e la Commissione a includere un approccio di genere in tutte 
le politiche di azione esterna e in tutti gli strumenti finanziari, al fine di consolidare 
l'integrazione della dimensione di genere e di contribuire così alla promozione 
dell'uguaglianza di genere e dei diritti della donna nonché alla lotta contro la violenza 
sulle donne;

11. sottolinea l'importanza del ruolo delle donne e della loro piena partecipazione ai processi 
decisionali in ambito politico ed economico, in particolare per quanto concerne il 
consolidamento della pace nelle fasi post-belliche, i negoziati di transizione democratica e 
la risoluzione dei conflitti, come pure i processi di riconciliazione e stabilizzazione, 
nell'ottica di una maggiore sensibilizzazione e attenzione volte a eliminare le 
discriminazioni che subiscono le donne nel processo di democratizzazione in atto in 
numerosi paesi terzi;

12. ribadisce il diritto fondamentale di tutte le donne di accedere ai sistemi pubblici di 
assistenza sanitaria, in particolare alle cure sanitarie primarie, ginecologiche e ostetriche, 
secondo quanto stabilito dall'Organizzazione mondiale della sanità;

13. ritiene che, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle donne nei casi in cui esse 
sono sottorappresentate negli organi politici o della società civile, sia importante 
prevedere moduli di formazione e di accompagnamento tanto per il personale europeo che 
si occupa delle questioni di genere quanto per le donne sul campo, in modo da consentire 
loro di apportare un contributo efficace ai processi di pace e di risoluzione di conflitti;

14. plaude alla presenza di un esperto in questioni di genere nella maggior parte delle missioni 
di osservazione elettorale dell'UE e valuta positivamente l'attenzione prestata alla 
partecipazione femminile nei processi elettorali; chiede che sia dato seguito alle 
conclusioni formulate nelle relazioni delle missioni di osservazione;
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15 sottolinea l'importanza di una maggiore parità tra uomini e donne nella composizione 
delle missioni di osservazione elettorale dell'UE, poiché contribuisce a una maggiore 
sensibilizzazione circa la partecipazione delle donne al processo elettorale e alla vita 
pubblica promuovendo l'uguaglianza di genere e i diritti della donna nei paesi terzi in cui è 
in atto un processo di democratizzazione; 

16. pone l'accento sull'importanza del sostegno specifico fornito dall'Istituto europeo per 
l'uguaglianza di genere (EIGE) per quanto concerne la raccolta, l'elaborazione e la 
divulgazione di informazioni relative all'integrazione efficace della dimensione di genere.



PE494.800v03-00 78/79 RR\919795IT.doc

IT

ESITO DELLA VOTAZIONE FINALE IN COMMISSIONE

Approvazione 10.10.2012

Esito della votazione finale +:
–:
0:

27
0
1

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Regina Bastos, Edit Bauer, Andrea Češková, Edite Estrela, Iratxe 
García Pérez, Mikael Gustafsson, Mary Honeyball, Lívia Járóka, Teresa 
Jiménez-Becerril Barrio, Constance Le Grip, Astrid Lulling, Barbara 
Matera, Krisztina Morvai, Norica Nicolai, Angelika Niebler, Siiri Oviir, 
Antonyia Parvanova, Raül Romeva i Rueda, Joanna Katarzyna 
Skrzydlewska, Britta Thomsen, Anna Záborská

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Izaskun Bilbao Barandica, Minodora Cliveti, Mariya Gabriel, Ulrike 
Lunacek, Ana Miranda, Chrysoula Paliadeli, Antigoni Papadopoulou, 
Angelika Werthmann



RR\919795IT.doc 79/79 PE494.800v03-00

IT

ESITO DELLA VOTAZIONE FINALE IN COMMISSIONE

Approvazione 6.11.2012

Esito della votazione finale +:
–:
0:

47
0
4

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Pino Arlacchi, Frieda Brepoels, Elmar Brok, Marietta Giannakou, Ana 
Gomes, Takis Hadjigeorgiou, Anna Ibrisagic, Liisa Jaakonsaari, Jelko 
Kacin, Tunne Kelam, Evgeni Kirilov, Maria Eleni Koppa, Andrey 
Kovatchev, Eduard Kukan, Vytautas Landsbergis, Sabine Lösing, 
Ulrike Lunacek, Mario Mauro, Francisco José Millán Mon, Alexander 
Mirsky, María Muñiz De Urquiza, Annemie Neyts-Uyttebroeck, Norica 
Nicolai, Justas Vincas Paleckis, Pier Antonio Panzeri, Ioan Mircea 
Paşcu, Alojz Peterle, Bernd Posselt, Hans-Gert Pöttering, Cristian Dan 
Preda, Fiorello Provera, Nikolaos Salavrakos, Jacek Saryusz-Wolski, 
György Schöpflin, Marek Siwiec, Laurence J.A.J. Stassen, Inese 
Vaidere, Sir Graham Watson, Karim Zéribi

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Laima Liucija Andrikienė, Véronique De Keyser, Norbert Neuser, Alf 
Svensson, László Tőkés, Ivo Vajgl, Alejo Vidal-Quadras

Supplenti (art. 187, par. 2) presenti al 
momento della votazione finale

Leonidas Donskis, Jolanta Emilia Hibner, Michèle Striffler, Rui 
Tavares, Róża Gräfin von Thun und Hohenstein


